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Andrea Paolini 


Opera sullo spazio 


mathforlife 


di 


Mi (a me come sé) è stata data la possibilità di occupare uno spazio 
[=conquistare, definire una nuova disposizione spaziale. Ma a parte 
l’arte minimalista=zen [il tocco vuole essere minimo, zen, (sarebbe 
nullo se fosse possibile) perché si vorrebbe sì essere nel Creato 
(nell’hic-et-nunc-et-vis), ma in ogni caso è indubbio che si vuole la- 
sciare la propria impronta] c’è un modo per farlo ma senza far vedere 
il proprio limite, ossia (come capita per il non-finito nel tempo, ma 
che Giulio non usa altrimenti l’indeterminazione voluta (alla Bobby 
Fisher sarebbe troppa. Altra cosa alla Bobby Fisher: l’arte culinaria 
che sfida lo spettro-rischio della fame) il finto caso: si vuole fare un 
“caso proprio”, non volutamente (il che è molto “poetico” e struggente 
e nobile, e raffinato) creando qualcosa che sembri proprio (il che rive- 
lerebbe i propri limiti [è un modo destinato al fallimento e che è ca- 
muffatorio dei propri limiti e anche reprimente]: ci si nasconde 
(l'opposto del gioioso)] grande [immenso se visto con gli occhi 
dell’infinitesimo dello zen, l’orientale NON espone, non è artista, nel 
senso del mostrarsi ma l’arte è molto zen, ricerca della 
perfezione=bellezza] come questo (a me non era mai capitato prima, 
ne sono onorato, ringrazio l’associazione culturale Magica Torino e 


Barbara.., ecc.), l’arte senza lo spazio [categoria razionale] [[senza lo 
spazio espositivo]] non esiste più). Lo spazio dedicato, ossia riservato 


solo a te, artista, eccita alla conquista [di (s,t)], esalta, provoca, incita/ 
induce alla “potenza creativa”, comunque ‘minima” azione (fisica) 
(ma l’azione ha anche forza invece forse è più conquista di (s,t) ossia 
orientale) (questo dominio (che è solo razionale [(s,t)] (con piccole 
forze)) sulle cose (e non sulle persone, altrimenti sarebbe violenza psi- 
cologica) e quindi controllato (e non sfogo incontrollabile con forza 
bruta/incosciente/raptus [ma vedi artisti selvaggi, ma sempre appunto 
sulle cose] che fa più paura, che se è sulle cose è distruttività delle 
cose e se sulle persone è violenza (fisica)! LA MIA OPERA-POESIA 
SU DI LEI-IO ALTRO OSSIA LA GIOIA FA VEDERE COME RA- 
ZIONALITA?’ (s,t) POSSA INVECE CHE ESSERE AL SERVIZIO 


1 Ecco perché la società punta a incentivare la cultura come « sfogo »/espressione del sé per diminuire la vio- 
lenza fisica. Ma come dice Enrico, c’è sempre la possibilità del raptus (o del malessere psichico, solitudine) 
quando ci si accorge del proprio limite/solitudine. Dalla gioia invece non si torna indietro o si esce. 
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DELLA FORZA VITALE, OSSIA DELLA FORZA FISICA PRO- 
PRIA (E QUINDI, NEL CASO DI AMBIENTE LIMITATO, PORTI 
ALLA SOPRAFFAZIONE FISICA (E AL DOMINIO RAZIONALE 
CON LA FAMA DELL’ARTISTA)) POSSA PORTARE ALL’USO DI 
SE STESSA PER GODERE DELLA FORZA VITALE (COSA CHE 
MANCA ALL’ARTE: MANCA LA FORZA/AMORE, MANCA IL 
CORPO (VIVO)) MA CON L'AGGIUNTA DI F (“SOLAMENTE” 
COME FORZA DELL’IMMAGINAZIONE MA PORTA ALLA gio- 
ia!); questo “dominio” ha spesso, oltre che espressione di sé, un inten- 
to universale di descrivere la condizione umana dell’artista come quel- 
la di tutti gli uomini (non-gioiosi) [per quello il gioioso ama poco lui 
fare arte (in quanto solitaria espressione del sé (il sé non può che esse- 
re solitario per esprimersi; poi c’è la lotta per la fama-personale e 
quindi la lotta è solitaria, come [quasi] sempre) estrapolata dalla 
giola=vita relazionale fatta anche di amore, ossia estrazione di razio- 
nalità(=zen) da zen-cristianesimo) e ama l’arte in quanto espressione 
del singolo (solitario, pretenzioso (non violento fisicamente (perché 
non agisce sulle persone e non usa la forza) ma dominatore)) essere 
vivente che si esprime (e poi sofferente perché diventa conscio dei 
propri limiti), come opera di bravura per stimare l’artista come perso- 
na] (ed è per questo che la gente accetta l’espressione di un ego: vuole 
come contropartita che l’ego faccia cose universali, “crei” e intanto sa 
che l’artista impersona sì la forza “creativa” (che è illusione) di vince- 
re il proprio limite (e quello umano), ma anche, suo malgrado, la sof- 
ferenza di tutti), contiene molta umanità (una vera/grande opera d’arte 
contiene sempre questo inesprimibile sentimento — la perizia tecnica 
superlativa non fa un’opera d’arte grande, ci vuole questa ‘“compro- 


missione”/“debolezza” umana): per l’artista (e così lo spettatore) che 
Visto il suo limite che è quello umano, desidera allora uscire da se 
stesso ma ancora con la volontà (che è sempre megalomane, senza li- 
miti) di amare TUTTI e, vedendone l’impossibilità, non ama nessuno, 
o forse non ha il coraggio di amare nemmeno una persona per via 
dell’incoscienza e quindi si nasconde con l’impossibilità del “TUTTI” 
per rimanere, pavido, dentro se stesso). Questo spazio immenso dà 
l’istinto di conquistare, occupare/controllare (s,t) con il sé [il quale 


(s,t), definendo la distanza relativa, indirettamente definisce il limite 
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del sé]?: [NOcristianesimo per i confini perché nell’arte sono sempre 
al finito] poi zen-quantistica per controllare con pixel sempre più pic- 
coli. Ma questa, essendo appunto sfida che il sé lancia, ha come con- 
tropartita la grande solitudine che l’artista accumula e cerca di rimuo- 
vere esprimendo sé (un circolo vizioso come la lotta della vita, eccita 
ma non bisogna avere cedimenti). L'artista è molto solo ma anche: si 
fa l’artista se si è molto soli (le due cose sono un circolo vizioso (con 
feedback negativo)). 

[l'artista è la persona più “libera” (senza che usi la violenza), libero di 
esprimere se stessa e quindi la più sola perché la massima “libertà” si 
guadagna quando si è soli (a che prezzo!) (la libertà è cosa personale: 
“libertà personale’) ovvero la “libertà” massima è avere la possibilità 
di esprimersi senza vincoli, ma l’espressione massima soggiace al no- 
stro limite (htagliato/2): più che la coerenza di htagliato/2 non possia- 
mo esprimere [l’espressione è legata all’informazione [il nocciolo di 
noi] che possiamo (razionalmente) esprimere [anche se Mozart è sem- 
plice, ma è stato libero di esserlo, e ha subito la non aderenza 
dell’espressione a quello che sentiva e il non controllo del suono, vedi 
“Creare” ]: un esempio: se posso scegliere tra due opzioni identiche 
(scegli questo o questo) (dittatura, ecc.) non ho scelta, non ho libertà 
perché Fourier di una cosa che non cambia è delta di Dirac]. 

Non ho occupato questo spazio per paura [NON per mancanza di co- 
raggio, di azione (come invece capita a Giulio)], anche se lo spazio e il 
tempo [e forza] non sono conquistabili, c’è sempre indeterminazione/ 
incompletezza [htagliato/2], né nel grande, né nel piccolo —> lo spazio 
è in fisica (che è relativa) una distanza, ossia una misura relativizzata 
al sé=osservatore, misura di una lontananza, separazione (come misu- 
ra del relativo (spaziale) esclude[/separa] qualcosa di “delineato” (il 
“qui”, ma anche il “sé”) dall’Infinito=1l Creato, l’essere in TUTTI/O) 
quindi separazione [dualismo] quindi solitudine/sofferenza [[questo 


2 Ame gioioso non interessa più esporre me, ossia fare l’ “artista” (una persona non-gioiosa ma piena di uma- 
nità direbbe: « Viva, forse, 1’ Arte, ma abbasso gli artisti », e questo ancor più nel grande spazio che è la mas- 
sima possibilità di esprimere la propria potenza: oggi spazi industriali sempre più da megalomani, da culto 
della personalità, mania di protagonismo, spazi desolanti (per lui e lo spettatore [ma solo se non sono gioiosi, 
altrimenti si è indifferenti], vuoti di vita che è incontro/amore/presenza umana, sempre più una trappola [“fal- 
so idolo”] per chi non è gioioso). 
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spazio l’avrei sentito come solitudine]], come il tempo è/misura passa- 
to/nostalgia/rammarico e quindi ancora della solitudine {ad aggiunger- 
si [se c’è velocità relativa] c’è anche distorsione=??? e sempre indeter- 
minazione quantistica anche, insieme alla forza, quindi spazio e tempo 
e forza non sono determinabili*}. Né conquista, né paura/indetermina- 
zione: non sento la necessità di [esporre me] di essere me, di conqui- 


stare (s,t), ma solo indurre alla gioia [vedi come mi prende il romanzo, 
ma non per esserne l’autore, ma per il messaggio di gioia e la piacevo- 


3. Giulio non conosce questo principio e si ostina (l’artista resta in se stesso per superare (s,t) che sono il suo li- 
mite... Vuole “entrare” nello “spettatore” generico (inteso come TUTTI gli spettatori) quindi non si riferisce 
al singolo spettatore in carne ed ossa IO INVECE MI RIFERISCO CONCRETAMENTE [IL CHE 
NON E’ ARTE(-CLASSICA)] AL SINGOLO SPETTATORE (OSSIA CERCO DI NON FARE SOLO 
ARTE MA DI PORTARE ALLA GIOIA LO SPETTATORE PROPONENDO ACCOGLIENZA) MA 
ATTENZIONE CHE, COME GLI ARTISTI-CLASSICI, NON HO IL DONO DELL’UBIQUITA?, 
NON POSSO ESSERE ACCOGLIENTE/AMARE TUTTI, NON POTRO’ ESSERE OVUNQUE 
QUEST’OPERA VERRA’ ESPOSTA ANCHE PERCHE’ IO AMERO?” DA ALTRA PARTE, E ALLO- 
RA (COME SEMBRA OVVIO: NON FACCIO PIU’ L’ARTISTA-CLASSICO, MA ESCO DAL MIO 
EGO), SE VOGLIO ATTUARE QUESTO PROGETTO DI GIOIA DEVO CHIEDERE AIUTO AGLI 
ALTRI, A UN POSTO CHE E’ ACCOGLIENZA, CHE “MI” ATUTI CONCRETAMENTE AD ACCO- 
GLIERE QUELLO SPETTATORE (UN POSTO DOVE CI SI POSSA SENTIRE AMATI/ACCOLTI 
POTENZIALMENTE, ANCHE SE SEMPRE SI PUO’ AMARE UNO PER VOLTA MA GLI ALTRI 
ASPETTANO LI’ (SONO POTENZIALMENTE ACCOGLIENTI)) OSSIA AD UNA ASSOCIA- 
ZIONE-ARTISTICA [CHE E’ IL PROTOTIPO DI: AMORE+ARTE OSSIA GIOIA, COME LA MIA 
OPERA E’ LA SOMMA DI ARTE-CLASSICA {LA PRIMA PARTE DELL’OPERA} E DI ACCO- 
GLIENZA/LEGGEREZZA (NON PIU’ ARTE-CLASSICA MA AMORE/ACCOGLIENZA/CORALE- 
NON-PIU’-ME/EGO) NELLA SECONDA PARTE] E DICENDO (FACENDO ARTE-CLASSICA), 
QUINDI SOLO TEORICAMENTE DI AMARE PENSANDO AI PROPRI CARI MORTI, LA QUAL 
COSA VUOL DIRE SUGGERIRE QUALCOSA CHE FARA’ CONSERVARE L’ARTE (CHE E’ LA 
TEORIA DI AMARE TUTTI (CHE E’ SOLO TEORIA)) MA CHE LA METTERA’ INSIEME 
ALL’AMORE CONCRETO. QUEST’OPERA E’ FATTA DAL MIO EGO MA ANCHE USCENDONE 
E PARLANDO DELL’ASSOCIAZIONE.... 

CARTELLO FINALE: 

- {SE VUOI GIOCARE A FARE LO SPETTATORE} INCONTRA ME (MA SE SONO IMPEGNATO 
AD AMARE???), SE VUOI FARE L’ARTISTA ISCRIVITI ALL'ASSOCIAZIONE E CI INVERTI- 
REMO LE PARTI 

- HO MESSO SU QUESTO AMBARADAN ( 

SOLO PER INCONTRARTI {FUORI DA QUI}/FARTI ISCRIVERE A 

UN’ASSOCIAZIONE-CULTURALE=APRIRSI ALLE PERSONE OPPURE SE VUOI [DIVERTIR- 
TI] A FARE L’ARTISTA ISCRIVITI ALL’ASSOCIAZIONE E CI INVERTIREMO LE PARTI 


ESPORRAHQUI. 
- HO MESSO SU QUESTO AMBARADAN 
SOLO PER FARTI SAPERE CHE VORREI INCONTRARTI [{FUORI DA QUI} 
O CHE TU INCONTRASSI] NEL NOSTRO GRUPPO=ASSOCIAZIONE, NEL QUALE, SE VUOI, 
POTRAI ANCHE [DIVERTIRTI] A FARE L'ARTISTA {ISCRIVITI ALL’ ASSOCIAZIONE E CI IN- 
VERTIREMO LE PARTI} (ESPORRATQUP) 
- HO MESSO SU QUESTO AMBARADAN ( 
SOLO PER ATTIRARE PERSONE INTERESSANTI COME TE... CONOSCE- 
RE QUALCUNO COME TE INTERESSATO ALL’ARTE E INVITARLO A RIVEDERCI/ISCRI- 
VERSI NELL’ASSOCIAZIONE ... {FUORI DA QUI} NELLA QUALE, SE VUOI, POTRAI ANCHE 
[DIVERTIRTI] A FARE L’ARTISTA fISCRIVITI ALL’ ASSOCIAZIONE E CI INVERTIREMO LE 


PARTI} ESPORRATQUP. 
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lezza che sarà leggerlo, ma attenzione che non sostituisca l’amore per 
1 cari perché allora sarebbe foga cervellotica e non gioia, ecco dunque 
il “pericolo” della razionalità/atto-artistico: rimandano l’incontro 
come sto facendo io isolandomi a scrivere, quindi di nuovo ricado nel 
malessere/errore dell’artista cui spiace interrompere il proprio lavoro 
per _amare/incontrare, con potenzialmente un processo esponenziale 
con il tempo, anche se quando si viene vecchi si ha meno foga per sé e 
si ama di più (“solo” perché si ha meno smania di arrivare)] (come 


- [SE SEI ARRIVATO FINO A QUI VUOL DIRE CHE] [HO FATTO TUTTO QUESTO PER ATTIRA- 
RE...] SEI UNA PERSONA INTERESSANTE (PER ME E PER L’ASSOCIAZIONE): C°E? UNA PER- 
SONA SEDUTA CHE TI ACCOGLIERA’ (GRATUITAMENTE) NELL’ASSOCIAZIONE CULTU- 
RALE MAGICA TORINO, E INVITARLO A RIVEDERCIISCRIVERSI 
NELL’ASSOCIAZIONE ... {FUORI DA QUI} NELLA QUALE, SE VUOI, POTRAI ANCHE [DI- 
VERTIRTI] A FARE L’ARTISTA {ISCRIVITI ALL’ASSOCIAZIONE E CI INVERTIREMO LE 
PARTI} (ESPORRAPHQ9U». {VISTO CHE SEI INTERESSANTE MI PIACEREBBE CHE MI CHIA- 
MASSI, EHEM_--«FOGHESSHA-QBESTA-S0OHFFEBNE—VORRETÒ-SMEFFEREHFARE 
EFARFISFAE INCONTRATI, MA FUORI DI QUI, MA NON PARLIAMO D’ARTE {PARLAMI DI 
TE}. MI CHIAMI? NUMERO DI TELEFONO...} 


- [SE SEI ARRIVATO FINO A QUI VUOL DIRE CHE] [HO FATTO TUT- 
TO QUESTO PER ATTIRARE...] SEI UNA PERSONA INTERESSAN- 
TE: ISCRIVITI A UN’ASSOCIAZIONE, QUELLA CHE TI PIACE DI 
PIU’, MA FAI IL SERIO PER ENTRARVI (IO HO FATTO L’ARTISTA 
SERIO COME HAI VISTO SINORA), POI LI’ DENTRO TI DIVERTI- 
RAI A CONTINUARE/IMPARERAI/DIVENTERAI-UN-ARTISTA- 
LEGGERO, A GIOCARE A FARE L’ARTISTA SERIO, COME STO 
FACENDO IO (NON HANNO ANCORA SCOPERTO CHE STO GIO- 
CANDO). 

{ALL'ASSOCIAZIONE DELLA PERSONA QUI DI FIANCO (RIVOL- 

GITI ALLA PERSONA SEDUTA CHE TI ACCOGLIERA’ (GRATUI- 
TAMENTE) NELL’ASSOCIAZIONE CULTURALE MAGICA TORI- 
NO} 


- [SE SEI ARRIVATO FINO A QUI VUOL DIRE CHE TUTTO QUESTO [AMBARADAN] PER AT - 
TIRARE UNA PERSONA INTERESSANTE E’ SERVITO: VOLEVO INCONTRARE UNA PERSO- 
NA INTERESSANTE {CHE HA BISOGNO DI COMPAGNIA}: CI SONO DUE POSSIBILITA”... 


C’E? UNA PERSONA SEDUTA CHE TI ACCOGLIERA’ (GRATUITAMENTE) NELL’ASSOCIAZIONE 
CULTURALE MAGICA TORINO, E INVITARLO A RIVEDERCIISCRIVERSI NELL’ASSO- 
CIAZIONE ... {FUORI DA QUI} NELLA QUALE, SE VUOI, POTRAI ANCHE [DIVERTIRTI] A 
FARE L’ARTISTA {ISCRIVITI ALL'ASSOCIAZIONE E CI INVERTIREMO LE PARTI} (ESPOR- 
RATQUP. (VISTO CHE SEI INTERESSANTE MI PIACEREBBE CHE MI CHIAMASSI-EHE-MH 
FOGHESSHRA-QUESFASOEFFEBHNE; VORREI SMETTERE DI FARE L’ARTISTA E INCON- 
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ogni atto razionale, arte compresa, dovrebbe fare, ed in più invitare 
anche ad ammirare il Creato materiale, e anche la “creazione” umana 
come atto di meraviglia anche delle capacità umane ma senza sentirlo 


del tutto proprio ossia prendendolo alla leggera e facendo vedere che 
lo si fa divertendosi, gesto autoriale=di sé=???), purtroppo solo in for- 


ma di messaggio=atto razionale (quindi sperando di trasmetterla, ma 
NON con l’arte che è senza contatto (ma che mi amplifica in (s,t), an- 
che se spazio e tempo non sono più un assillo, non esistono più: si 


TRATI, MA FUORI DI QUI, MA NON PARLIAMO D’ARTE {PARLAMI DI TE}. MI CHIAMI? NU- 
MERO DI TELEFONO... 


[DOPO TUTTO QUESTO AMBARADANI], VENIAMO AL CONCRETO: SE [IL 
TUO ANIMO DA ARTISTA=SENTIMENTO D’AMORE...] VUOI FARE L’“ARTI- 
STA”-CONVENZIONALE ESTEMPORANEO {MA ARTE LEGGERA, MA PER 
FORZA SARA’ COSI’ SE SARAI IN UN’ASSOCIAZIONE PERCHE’ NON TI ISO- 
LERAI PIU’} ALTRIMENTI SE TI SENTI 


NOTA: SOLO SE SI STA SOLI (0 SI GUARDA UN QUADRO COSA CHE SI FA “SEMPRE” SOLI 
(O E° COME SE LO FOSSIMO) PERCHE” SI GUARDA UNA COSA PASSATA) SI ANELA (QUINDI 
SOLO SENTIMENTO, DESIDERIO) AD AMARE TUTTI (E NON UNA PERSONA SOLA, MA LO 
SPETTATORE IN GENERALE), MA MANCA L’AMORE, E’ SOLO DESIDERIO, QUINDI NON E’ 
GIOIA. SE SI AMA DAVVERO ALLORA UNA PERSONA BASTA PER L’AMORE, MA PER LA 
GIOIA SERVE L’IDEA DI AMARE I MORTI IN LEI, OSSIA IL DESIDERIO DELL’ARTISTA, 
QUINDI LA GIOIA/LEGGEREZZA HA IN SE’ L’UMANITA’[/[DESIDERIO DI AMARE TUTTI] 
PROFONDA DELL’ARTE (CHE E° ATTENZIONE/EMPATIA PER LA SOFFERENZA), MA CON 
LA GIOIA DI POTER COMINCIARE DA UNA PERSONA DAVVERO E PROSEGUIRE CON TUT- 
TE LE ALTRE UNA DOPO L’ALTRA. 

Ancora stando nella fisica/razionalità ma cercando (inutilmente) di uscirne usando limiti matematici/logici: 


sl tratta del doppio limite risolto (cosa che 
NON[-CORREGGERE OTTOVOLANTE] si può risolvere solo con IO-ALTROQUASIASI (vedi sotto): e 
invece Giulio si ostina all’interno dell’arte (mette tutto addirittura dentro la cornice), senza uscire da se stes- 


so, a voler incastrare l’infinito nell’infinitesimo e viceversa (una cosa per volta ovviamente e solo come limi- 
te intuito, accennato: che cosa limitatissima, ridicola e compassionevole). Resta poi solo nello spazio, spazio 
che è tra l’altro cosa iper-razionale (ossia iper-ideale) perché non esistono le tre variabili coniugare (separate) 
causa htagliato/2, dunque a maggior ragione non esiste lo spazio da solo che è geometria (per essere solo spa- 
zio, ossia davvero staticità, dovrebbe essere nella forma di distanza/e infinita/e quindi non arriverei a coglier- 
lo, ci sarebbe l’incoscienza e quindi nemmeno htagliato/2 varrebbe ma in quel caso caso nemmeno t ed F esi- 
sterebbero, saremmo nell’infinito???). 

CORREGGERE IN OTTOVOLANTE Se in ogni punto ci fosse una persona (non « io » perché senno sarebbe 
una noia (io limitato che mi ritrovo anche fuori: sarebbe un limite enormissimo, tutto sarebbe non solo deter- 
minato ma addirittura uniforme [periodico ma uniforme addirittura]) allora IO-ALTRO bastaERRORE NEL- 
LA gioia PERCHE’ LA RAZIONALITA’ E’ PARTE DELLA GIOIA ED ESSA E’ QUELLA CHE NON MI 
LIMITA A UN PUNTO perché una persona è infinito anche lei da sola (UNO=TUTTI)ERRORE-PER- 
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tratta solo più di opportunità, occasioni per attirare alla leggerezza, far 
incontrare tra di loro delle persone, FAVORIRE L'INCONTRO TRA 
LE PERSONE SENZA CHE CI SIA IO PERSONALMENTE ALLO- 


RA HA SENSO L’ARTE, QUINDI PER Da 


[Post-mostra] Sulle associazioni 


L’associazione artistica/culturale o di altro genere potrebbe voler dire 
socializzazione in generale. Quindi basterebbe dire che l’artista, come 
tutte le persone, deve avere delle relazioni umane/amicizie/affetti, e 
non solo pensare alla propria ‘realizzazione’; e quindi io incontrare 
senza parlare di interessi comuni (ma noi [umani, che amiamo e non 
Amiamo] siamo anche sé, per cui anche 1 propri ‘interessi’ determina - 
no l’amicizia/affetto, gli interessi sono una ragione per incontrarsi). 
Ma se questa relazione umana si viene a formare proprio sull’arte stes- 
sa, si esce proprio con il sé verso gli altri, si ha dunque meno dissocia- 
zione tra il sé (1’“artista’”’) e la relazione di amicizia, si può essere più 
leggeri verso il proprio sé, e si può anche fondere di più il proprio sé 
con l’altro che è artista come te, ossia l’essere artista non è un ulterio- 
re motivo di divisione/altezzosità verso l’amico, anche il sé professio- 
nale può fondersi con l’altro/i sé professionali e ciò aiuta la fusione 
dei sé. 


[[[C'°erano dei cavi in acciaio nello spazio espositivo. Ho attaccato dei 
miei pensieri [ma non fateli vostri, non attaccatevi ai pensieri]]]. Sono 
gioioso e spazio e tempo e forza [categorie della razionalità, del sé] 


CHE?”-L’AMORE-DA-SOLO- (CHE AMA UNA SOLA PERSONA PER VOLTA)-NON-E?-LA-GIOIA per- 
ché l’amore senza la-gioia NON è totatalizzante (perché si esce da sé e non c’è anche il sé come 
razionalità) CORREGGERE IN OTTOVOLANTE 
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non ci sono più, gioioso di poter amare, e di amare, di sentirmi nelle 
altre persone. [E questo non si può esprimere in uno spazio, bisogna 
amare]. 

Ogni qualvolta amerete qualcuno (la persona che vi è accanto ma 
oggi con le tlc anche chi è lontano, ma a caso, ossia chi è là) mi trove- 
rete e io troverò Voi. 

[[Mi sono sentito/mi troverete in Gerry (ma non nelle sue opere) e in 
Benedetto...]] 


Desidero eliminare lo spazio (e anche il tempo e anche la forza, elimi- 
nare la solitudine ma con la gioia). Ma ho bisogno di voi. Ogni qual- 
volta amerete qualcuno, vi sentirete in lei, avrete eliminato lo spazio (e 
il tempo e la forza), mi troverete lì e 10 troverò voi, quando amiamo ci 
ritroviamo tutti. Come troverò voi quando amerò una persona. 

{Vi va di portare avanti questa opera??? collettiva [insieme a me], mai 
terminata, ma gioiosa fin da subito?} 


Cosa di meglio di uno spazio espositivo per uscirne? Io che esco dallo 
spazio che dovrei riempire con il mio ego. E addirittura una mostra 
sullo spazio! Che occasione per uscirne! 

Riuscire a fare [rendere vero] quello che ho sempre desiderato fare (a 
non sono mai riuscito a fare perché ha predominato il mio ego, la mia 
voglia di non perdere tempo e arrivare alla fama mondiale) con le mo- 


stre: incontrare, ossia esporre me come persona (senza avere il corag- 
gio di farlo veramente) [anche se ora sono felice di farlo tutti i giorni]. 


Lo spazio è categoria razionale (quindi del sé) e la sua conquista è ti- 
pica dell’ Arte visiva (il film vuole conquistare anche il tempo e la for- 
za) dove l’artista è colui che ha un ego molto forte (figura quindi della 
sofferenza [nati sotto Saturno]) (infatti deve “clonare” se stesso [la 
cosa dovrebbe essere vietata come lo è la clonazione biologica, e lo 
sarà la clonazione di sé di tipo robotico?, e invece è esaltata perché 
tanto non ci riuscirà, e poi nella materia dice di mettere lo spirito di 
tutta l’umanità, di agire in modo universale]. Lo spazio non è vuoto 
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[lo spazio è engmoto], ma è il vuoto di noi stessi, quindi è “solitudine” 
[anehe-se-<sehtadine—nonmelte0f—neterande perché qui non siamo 
nel grande ossia senza confini]: lo sentiamo come mancanza di con- 
quista (lo spazio definisce l’azione, induce a viaggiare; e crea l’infini- 
to e l’infinitesimo [che scompaiono nella gioia], e quindi come nostro 
limite a conquistarlo (la solitudine è più interna, nell’htagliato/2), nel 
grande l’htagliato/2 si sente di meno e si sente di più nostra piccolezza 


per definirlo tutto con tanti pixel). Non voglio riempirlo di me, non è 


Lo spazio della galleria da spazio della solitudine a punto??? d’incon- 
tro (quindi per uscirne) —> “Fuori di qui (!)” 


Limiti dell’arte 


Quello che l’arte dovrebbe essere: l’arte non è la gioia [non è una reli- 
gione], è un mezzo espressivo della gioia, ossia un’attività umana che 
deve essere fatta con tutti limiti che un mezzo ha, forse fa poco, ma 
essa viene a far parte della nostra vita di spettatori, è un “passatempo” 
(attività centrale per la nostra vita, ma vuota se non trascorsa con le 
persone), quindi con un intento allegro, leggero, sempre con attenzio- 
ne/delicatezza/rispetto/stima verso lo spettatore*. L'artista è leggero 


con se stesso ma “serio”=stima=accogliente (che è conseguenza della 


gioia, è amore senza volontà, senza sé, è amore puro/vero) con l’altro 
non deve lui fare la vittima e_non deve essere ironico con lo spettatore 


(può, forse, essere auto-ironico). 


4 Nonsi trovano quadri o opere d’arte con le persone che sorridono (mi ricordo la ricerca per la copertina del 
mio: “Gli ideali uccidono, ma vivo per loro”), ma quando scattiamo una foto diciamo di sorridere, ed è così 
bello dirlo e vedere il sorriso che nasce sulla bocca, anche se ‘* costretto”: poi diventa vero. 
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L’arte (letteratura, arte visiva, ecc.) si indirizza sempre al singolo, vuo- 
le parlare al singolo, in modo “intimo”, è cosa da “fruire” in solitudine 
anche da parte dello spettatore... Perché invece non è possibile che 
“artista” e “spettatore” non si incontrino? Alla pari, ovviamente (SEN- 
ZA PARLARE D’ARTE,, perché lo fanno in qualità di persone. CRI- 
TICA: “MA L'ARTISTA VUOLE FARE L’ARTISTA E POI ANCHE 
ESSERE ALL'ALTEZZA UMANA DELLO SPETTATORE?” NO- 
Perché l’artista non è in grado di esprimere a parole o dal vivo quello 
che ha espresso universalmente con l’opera d’arte?NO {Perché l’arti- 
sta non è un romanziere, tranne dunque il caso dei romanzieri} Non è 
capace ad amare? A comunicare/trasmettere ???de vivo??? ? Forse è 
come Giulio? Ossia l’artista si vuole nascondere e indorare nell’idea- 
lizzazione che si ha dell’artistAVIVERE 

a cui lo spettatore dà miccia per mitizzarlo? Quindi non si potranno 
mai incontrare? Non si vorranno mai incontrare? L’incontro rovina 
l’arte/ideale, mentre avviene IL CONTRARIO nella gioia! L’arte è 
dunque prigioniera del limite dell’ideale che non esce dal sé (se esce si 
ritrova con le ossa rotte). La bellezza è un ideale e l’ideale è bellezza: 
tutto si rompe se diventa realtà (all’artista “quasi” dispiace se il tutto si 
avvera (se le favole diventano realtà) [sono contro le favole e l’arte 
(seria), anche se danno sicurezza quindi da NON condannare, ma da 
lasciare]: pensate se 1 salsabil??? (=vertigine) che Giulio cerca per to- 
gliere l’immagine dalla realtà fosse vero (e lo è!), anzi gioioso (e lo è 
davvero!): cadrebbe tutta la (sua) arte ma non se ne pentirebbe(ro gli 
artisti). Ma questa chiusura (intoccabilità dell’ideale) (questo mondo a 
sé favoloso dell’arte, da preservare [è infatti passato, soggetto sempre 
all’ansia del deterioramento]), è finzione, immaginazione, ma denota 
che il mondo vero non è arte, è brutto, perché ci dobbiamo costruire 
un mondo nostro senza vita, senza umani, fatto di cose, creato da noi, 
la favola non si potrà mai avverare, l’amore/contatto-umano è escluso: 
la gioia è infinitamente più eccitante della bellezza immaginata perché 
la si vive amando le persone. Tutto ciò fa dell’arte attività che induce 
alla pace, serenità, che induce a desiderare di amare, ma che non risol- 
ve in modo globalmente positivo le sofferenze di artista e spettatore 
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(masochismo AND sadismo). DA METTERE NELLA BIOGRAFIAE’” 
anche vero che se ci si incontra non si farà più “arte-seria- 
drammatica/convenzionale” (mai essere gelosi o timorosi della propria 
piccolezza, essere chiusi agli altri) (la leggerezza può esistere se non 
siamo soli, se non ci SENTIAMO soli, [quindi si deve essere usciti da 
se stessi oppure gli altri devono indurre questo e poi si fa arte: si rima- 
ne se stessi anche nella gioia, ma non si è solo se stessi] noi ci possia- 
mo esprimere con questa leggerezza come facciamo nella vita: lo stes- 
so atteggiamento sempre, si gioca a fare gli artisti [=esprimere noi 
stessi] eosteeme-a-fare-gH-spettatorif=amare-gttattrit, così come non 
ci si prende sul serio nella vita, che è un gioco) [METTERE IN 
FRAMMENTIma forse se ne farà di “migliore”, ossia arte-leggera- 
positiva che porta allegria e induce alla gioia portando all’incontro: 
falso che l’artista deve essere triste, che sia l’amplificatore della tri- 
stezza e autocommiserazione umana, che debba riflettere sulla propria 
condizione (anche se la propria condizione non può che influenzare 
chi vuole esprimersi, ossia esprimere la propria condizione stessa e 
quella dell’umanità sola e sofferente): questa è l’arte della non-gioia 
che va rispettata come si rispetta il dolore, ma è arte-trappola che non 
salva, andrebbe tramutata (anche se non posso guarire l’artista né 
l’umanità dalla sofferenza) in arte leggera che avrà meno valore arti- 
stico (secondo la concezione che il best è l’espressione del singolo- 
sofferente) sia per l’artista già gioioso, ma potrebbe averla per chi vie- 
ne portato verso la gioia (chi va verso la conversione o comunque va a 
casa con lo spirito più allegro)], ma questo rischio di associarsi è quel- 
lo di diventare gioiosi! 

RENEE IN FRAMMENTI DA METTERE NELLA BIOGRAFIA 
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La galleria è luogo di incontro con gli altri artisti, quando si allestisce 
una collettiva, e questo il momento più gioioso/esaltante (quello di 
quando vengono 1 cari all’inaugurazione è il più commovente ma non 
è gioioso, perché... [senso di vergogna perché si esprime il sé (perché 
allora non ti hanno educato/amato con la gioia (ovvero non ti hanno 
stimato, ti hanno “solo” amato) ossia ti hanno represso)]. [Giulio è 
iper-solitario essendo l’estremizzazione dell’arte  sertanon-giolosa 
(arte autoreferenziale, ossia analizza direttamente il dramma del limite 
umano), più solitario degli artisti in genere], sono diventato contrario 
alle mostre personali (è come andare a vedere le mostre da solo). 


TITOLO: 

“FUORI DA QUI[!]. MA VENGO (VENIAMO) CON TE”. 
“PORFAMHFBORHDA-QHE —> no perché chi è triste non ti porta 
fuori 

‘“SPERO-NON-VENGANESSENO — si spera che nessuno sia triste 
ma non si capisce e poi non importa, e d’incontrarti fuori da qui”. 
“Uno spazio[luogo]-d’incontro=antinomia???” “Fuori dallo spazio/ 
Fuori da qui[!] [quasi un’esortazione, ma gioiosa|” 

L’[incontro/|]amore elimina lo spazio. Dire se amiamo IO=ALTRO (e 
non incontro) lo spazio non esiste più (e nemmeno t e nemmeno F) 
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MA INCONTRIAMOCI (FUORI DA QUI). {La galleria è il passato, come 


l’arte è il passato, siamo noi stessi (quindi tutti gli artisti(-soli) (come tutti gli spettato- 
ri(-soli) ossia tutti gli uomini(-soli/non-gioiosi) hanno dentro di sé un senso di umanità 
verso tutti gli altri soli, ci si sente uniti ma non lo si è nella realtà, ma tutti insieme 
sono ancora ognuno una solitudine: questi punti dello spazio sono uno separato 
dall’altro (e sono io che mi faccio loro portavoce)} 


BUON DIVERTIMENTO” 


[Immaginare = ideale, ma qui in particolare sono i ricordi dei cari 
amati che costituiscono la birra dell’amore che salva (della gioia in to- 
tale) (e che altrimenti sarebbe repressione del proprio sé ossia dei pro- 
pri ideali; in più l'immaginazione ci incita ad amare per avere nuovi 
ricordi per crogiolarvici dentro); inoltre possiamo immaginare ideali 
di divertimento INSIEME agli altri (11 divertimento è sempre in com- 
pagnia); ma immaginare tranquillizza non mette paura (perché il finale 
lo decidiamo noi (come nei romanzi), è CONOSCIUTO —. serve 
l’accoglienza [per “non avere timore”], ossia l’accoglienza deve far 
sentire calore e instillare FIDUCIA ossia far perdere il timore di usci- 
re da sé (ma poi non più abbandono o timore perché subentrerà la gio - 
la)) (tuttavia può portare a chiudersi in essa, a sentire nelle proprie at- 
tività [intellettuali] un rifugio, cosa che non deve succedere) (per la 
gioia non bisogna perdere noi stessi (anche perché altrimenti la gioia 
sarebbe impossibile a noi umani) ma questo sé in modo naturale andrà 
verso l’amore, con il nostro ‘sé’ (che tale non sarà più nell’amore, ma 
nella gioia invece sì, come esaltato perché ci divertiremo, anzi gioire- 
mo, ci sentiremo Creato) ma che è fondamentale per arrivarcisi (per 
entrare nella gioia): pensiamo ai nostri amati quando amiamo e pen- 
siamo a quanto ricorderemo nel futuro amando adesso; io tutto diver- 
tendoci nella leggerezza ed essendo allegri)] > IL “PASSATO” [ex- 
passato] {il passato bello, ma anche i sensi di colpa, quindi non solo la 
bellezza} “NEL “PRESENTE”  [ex-presente] {quindi la 
‘“bellezzatamore nella vita’}) (OVVERO “NOI” [siamo IO-TUTTI] 
NEL PRESENTE) E IL “PRESENTE” NEL “PASSATO” {solo il pre- 
sente bello, quindi la “vita è bellezzatamore”} (OSSIA IL PRESEN- 
TE IN NOI) [quindi doppio limite raggiunto, nel grande e nel piccolo]. 
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[“Buon divertimento”: mi è sempre piaciuto leggerlo prima di entrare 
da qualche parte e anche qui porta aspettative ma mette di buon umo- 
re. Si scoprirà che è anche un: Buona vita, buon divertimento nella 
vita, ma lo è davvero (lo si capirà) se è insieme agli altri (associazio- 
ni)] 

[con l’immaginazione/ricordo entro in me stesso, nel passato (ma ai 
cari amati), ma per ricollegarlo al fuori di me e all’amore, ossia 1 cari 
amati saranno IN chi amerò (futuro/presente); ma anche: mi ricordo/ 
immagino (anche se la Gioia non dovrebbe farlo) che l’amore che mi 
reprime/stufa produrrà nuovi ricordi e quindi così vado all’amore] 


FRASI UTILI PER IL DISCORSO SUL CARTELLO CENTRALE: 
“NON SMETTETE DI IMMAGINARE. 

“MA PORTATE LA BELLEZZA NEL MONDO, NELLA VITA (PER 
NOI), RENBEREAAERA-HA, [voi vivete, non l’arte o la bellez- 
za] AMANDO, ossia gioite 


MA INCONTRIAMOCI (FUORI DA QUI) = 
BUON DIVERTIMENTO” = GIOITE 


La [arte/immaginazione/]bellezza è lo struggente desiderio di portare 
nel presente un ricordo, un episodio del passato per poterlo rivivere 
davvero [arrivando all’hic-et-nunc{-et-vis}], ossia amare quando inve- 
ce prima cerchiamo di realizzare noi stessi (l’arte è l’espressione dei 
nostri rimorsi e rimpianti, la precedenza del sé=coscienza prima di 
amare, ossia la coscienza di sé che viene prima (per forza di cose, ne- 
cessariamente) di quello che volevamo fare, l’assenza del libero arbi- 
trio e quindi la constatazione dell’irreversibile: quando scriviamo (0 
anche forse leggiamo), facciamo arte (o la guardiamo forse), ecc., 0s- 
sia cerchiamo di ‘“realizzarci” non stiamo amando/vivendo e quindi 
stiamo costruendo 1 nostri pentimenti (sappiamo che la vita è fuori con 
gli altri ma il sé ci incatena/viene-prima). La “bellezza” (l’eco di una 
bellezza non vissuta) resta dunque relegata nel passato (che così di- 
venta utopia ma anche intoccabile, incorruttibile, fuori della realtà, nel 
mondo dell’arte, dell’immaginazione). La gioia è che con la nostra im- 


maginazione possiamo immaginare chi non abbiamo amato abbastan- 
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CARTELLO FINALE: 

“Speravo non venisse nessuno [speravo di incontrarti fuori da qui]. Se 
sel qui è perché cerchi/ti aspetti qualcosa di bello, come me, perché 
confidi, come me, che l’arte possa darti qualcosa di bello, come è sua 
funzione. Io ho esposto[condivido la gioia] in questo messaggio la 
cosa più bella che ci sia: la mia voglia/bisogno di incontrar(ti) di per- 
sona (qui è solo più esplicito che nelle mie altre mostre - IN QUESTA 
OPERA NON C’E’ SOLITUDINE [DELL'ARTISTA MA ANCHE 
DELLO SPETTATORE???] C’E’° SOLO L'ARTISTA COME UOMO, 
ANZI [LA GIOIA CHE PROVA LUI E CHE DOVETE PROVARE 
VOI] SOLO (DEL)LA GIOIA - ma questo è stato sempre il motivo 
per cui ho esposto [qui c’è solo, nudo, questo nocciolo di tutto]: attira- 
re, forse in modo supponente, le persone, ma per conoscerle, per cer- 
care compagnia [ma cercare=solitudine, non-gioia perché chi è 


so NON cerca, ma allora lo faccio per avvicinarmi allo spettatore che 
è solo se è qui e quindi non è gioioso e cerca compagnia (ma anche 
con ironia a davvero per trovare altre persone], per conoscere nuove 


persone/socializzare [l’arte per chi è triste è una trappola (a meno 
dell’autocommiserazione, ma poi è peggio), NON serve a chi cerca e 
si aspetta calore o compagnia, l’arte (nemmeno quella spensierata/leg- 
gera) non salva perché NON ha contatto umano, non va verso la soffe- 
renza —> serve l’associazione (artistica o di altro tipo) oppure il con- 
tatto umano tra l’artista e lo spettatore... l’arte per l’artista è prosecu- 
zione del nostro io/ego/sé e quindi accrescimento della nostra solitudi- 


ZA 


ne/essere-soli, le opere ci sono estranee come noi a noi stessi [e questa 
opera ancora di più, io sono fuori da qui] {è un viaggiare nella solitu- 
dine, lo stesso per lo spettatore}] {l'arte non salva [arteterapia perché 
c’è contatto umano=amore [si sta insieme] che manca all’arte che con 
la sua universalizzazione fa sentire senso di umanità (=IN TUTTI) ma 
manca identificazione in IO-ALTRO ossia pensando a una persona 
vera e manca amore ossia azione verso quella persona vera; ma con 
IO-ALTROQUALSIASI che indico in questa mia opera cerco di dare 
amore all’arte ma la svuoto della sua generalizzazione al TUTTI, ma 
noi siamo limitati e quindi il TUTTI si può tradurre in: qualsiasi AL- 
TRO = il prossimo L'ASSOCIAZIONE E’ MEGLIO DI IO- 
ALTRO!!! (QUINDI MEGLIO NON ISOLARSI CON UN AMORE 
SOLO (NON ESSERE COPPIA) ANCHE SE DOBBIAMO DARE 
TUTTO A QUELLA PERSONA COME FOSSE TUTTI) PERCHE’ 
AMO UNO PER VOLTA MA MI SENTO ASSOCIAZIONE, HO 
GIOIA [MAGGIORE] SE C’E’ LA COMUNITA’=UMANITA?] (ser- 
ve tuttalpiù per cadere nella propria tristezza e autocompatirsi, leccarsi 
le ferite, struggersi nel “bello malinconico” [Giulio], ma questo è un 
limite perché non è gioia) MA IO LA FACCIO COST anche: non sarà 
bellezza e quindi arte, pazienza, ma invita/induce alla gioia, alla “bel- 
lezza VERA” (la bellezza (ossia l’arte) non serve più, non esiste più 
nella gioia): [scherzare con chi entra già gioioso], ma essere attenti e 
vicini con mio numero di telefono o quello dell’associazione per chi è 
triste (è chiuso in sé per i suoi problemi [la causa ultima, il problema 
dei problemi, è l’essere stesso, l’essere chiusi in sé] (questa seconda 
cosa non è mai fatta nelle mostre che rimangono glaciali e indifferenti 
riguardo lo stato di sofferenza/emotivo dello spettatore). 
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dal mondo ideale e protetto dell’“arte” (che diventa rifugio [nel caso 
dell’arte è la chiusura nella desolazione dell’intellettualismo puro, in 
altri casi un mondo anche di cose da fare pratiche, ma senza contatti/ 
interazioni [MA A CUI, DOPO LA GIOIA, SI PUO’[[/ANZI SI TOR- 
NERA?]] TORNARE (DA LIBERI). AI NOSTRI LIBRI, ALLE NO- 
STRE OPERE D’ARTE POSSIAMO TORNARE A LEGGERE, POS- 
SIAMO SEMPRE LEGGERE, SIAMO LIBERI, MA DI UNA LI- 
BERTA’ DIVERSA: SI PUO’ TORNARE (HA SEMPRE L'IDEA 
CHE PUO” FARLO CHE E° UNA POSSIBILITA”, NON PIU’ UN VI- 
ZIO (PRIMA LEGGEVA PENSANDO CHE AVREBBE POTUTO 
LIBERARSENE QUANDO VOLEVA MA IL SE’ ERA SEMPRE 
PRECEDENTE QUINDI INGABBIANTE): PRIMA LEGGEVA=SE- 
STESSO PRIMA E POI SPERAVA DI LIBERARSI (MA NON RIU- 
SCIVA PERCHE” ERA PRIGIONIERO DI SE STESSO, SE STESSO 
ERA PRECEDENTE AL RESTO), ADESSO E’ LIBERO E POI 
PUO” SCEGLIERE, IL SE’ ARRIVA QUANDO LUI VUOLE, NON 
E° PRECEDENTE/INGABBIANTE/CONDIZIONANTE) A LEGGE- 
RE (LO SI FARA’ POCO) E DIVERTIRSI A LEGGERE (0 IO A 
FARE ARTE)] e (auto-)chiusura)/[cultura/]invenzione-umana-fatta-di- 
cose-quindi-che-ci-parla-ma-non-ci-può-assalire perché “invita” alla 
chiusura (l’arte si sviluppa in tutte le civiltà [forse anche in sostituzio - 
ne/contrapposizione alla religione (e con una valenza meno elevata)] 
ed è come la magia o ancor più di quel magico di cui parla De Marti- 
no e l’introduzione di...). Ma chi è gioioso è super-accogliente, ti 
ama e ti capisce razionalmente (ti stima anche): deve fare il primo pas- 
so chi è già uscito dal sé (per altro gioioso che l’ha aiutato, per qualcu- 
no che lo ha amato o per grazie/conversione). LA MIA OPERA SEN- 
ZA LA PARTE DI ACCOGLIENZA RESTA BELLE PAROLE E LO 
SPETTATORE RESTA “ARTISTA NELL'ANIMO” OSSIA NON 
AMA. 


“[Hai amato le nostre opere che sono uscite e stanno li con voi. A 
nome di tutti gli artisti/qui presenti, vorrei incontrarti, spettatore... 
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Se vuoi esprimerti, diventare artista (e noi invertirci 1 ruoli e diventare 
spettatori), entra nella nostra associazione di “artisti” 


QUESTO SI PUÒ FARE TUTTI I GIORNI, MA FACCIAMOLO EN- 
TRARE ANCHE NELL’ARTE, CHE DEVE ESSERE GIOIOSA E 
COSI ESPRIME LA COSA PIU’ GIOIOSA CHE CI SIA)” “Dopo 
averti fatto un giro [viaggiato] nello spazio della galleria, facciamo un 
giro, ma fuori da qui [=fuori dallo spazio, fuori da noi] {io sono fuori 
da qui}? Fte-* — - 22 Ma-nen-perparlare-diartetdet 
laseltta-arte-tma-di-questa-arte-deWineentrarst}). Se vuoetehe-tetocare 
atetseanibiametraetAe-partte vuoi esporre basta iscriverti all’asso- 
ciazione [è gratis (pago io) e-ehtangue-può-entrare] chiama qui: ..... [o 


iscriviti a un’associazione].. 

“Altrimenti Hse-set-sete}} chiamami [e ci incontreremo], portami fuori 
di qui: 348... HetasetamtHueH-[Oppure telefono che pende]. 
HAFPESCHA-SFENONHAPRESOH-NEMERODHHEEHFONO 
AMERAH} 


1. CARTELLO ALL’INGRESSO OPPURE APPESO VERSO L'’INI- 
ZIO O POCO DOPO ESSERSI INOLTRATI: 


IMMAGINA{FE che in ogni punto di questo spazio_espositivo ci sia 


((s1) sia raeehtaso/raeehtudaappartato/ritirato si sia isolato/appartato) 
un artista fehe{NON}arvete-“amate+ [del passato], [NON con la sua 


ES ma] come/in persona elesse soracne suo Fante so larncuto)] 


Se A (Una Rione da 


visitare: non spettatore ma visitatore } 


Visitando questa installazione troverete un loro messaggio [è solo an- 
cora un messaggio] per bocca di un loro portavoce... 
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[Il mio non è un empireo (con le stelle costituite dagli artisti) anche se 
il fascino tomistico e di Dante - che però parlano non di SEPARATE 
stelle, ma di una diffusa luce nell’empireo: “Luce d’intelletto piena 
d’amore” - è forte, ma il mio è solitudine anche se forse sono diventati 
“beati” gli artisti (e noi) e comunque non sono là ma SONO QUA, 
NON sono nell’empireo MA (loro sono Dio=Amore e quindi) VIVO- 
NO dive c’è amore —> QUI NELLA REALTA’ IN CHI AMIAMO] 


2. CARTELLO LUNGO E STRETTO SOTTO LA MIA SFERA: 


PRIMA PARTE: 

“A NOME DI TUTTI HMHEFHE@H=EGHENO!I (SOTTINTESO: 
ANCHE LO SPETTATORE IN QUANTO, COME 
TUTTI GLI UMANI, ARTISTA NELL’ANIMO=e’ 
come è fatto l’uomo-cosciente) -/AMAEHMAI INCONTRATI) 
[/SOCI??? DELL’ASSOCIAZIONE DESIDERATA] PER LA PRIMA 


VOLTA TUTTI QUI RIUNITI INSIEME [COME UN’ASSOCIA- 
ZIONE: DOPO QUANDO INVITO A ISCRIVERSI ALL’ASSOCIA- 
ZIONE E’ COME SE TUTTI GLI ARTISTI AVESSERO VOLUTO 
FARLO, ANCHE SE SONO VISSUTI IN EPOCHE DIVERSE] IN- 
VITARE A ISCRIVERSI ALL’ASSOCIAZIONE [DEGLI ARTISTI E 
NON DELL'ARTE O ARTISTICA ]|: 


[VIRGOLETTE DEL MESSAGGIO DEGLI ARTISTI] “IMMAGI- 
NA [SCRITTO PIU’ GRANDE]... 


1. L’IMMAGINAZIONE/ARTISTA PARTE DA RICORDI D’AMO- 
RE VISSUTO: {IL NOSTRO LIMITE SI ESPRIME NELLA COSA 
CHE CI PORTA PIU’ DOLORE OSSIA NELLA NOSTRA INCAPA- 
CITA’ AD AMARE: LA GIOIA E’ QUELLA DI SUPERARE IL LI- 
MITE AMANDO DI PIU’ NEL PRESENTE, L'AMORE CHE E’ DIO 
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ED E’ DIO E QUINDI FUROI DI NOI CI PERMETTE DI SUPE- 
RARCI} 


[QUANDO SIAMO SOLI] L'ARTE CI/VI HA [FATTI {NOI “ARTI- 
STI” CHE FACEVAMO GLI ARTISTI INVECE DI AMARE E VOI 
“SPETTATORI” E QUINDI NOI ARTISTI COME SPETTATORI DI 
NOI STESSI, DOPO CHE ABBIAMO TENTATO DI RAGGIUNGE- 
RE LA PERFEZIONE (BELLEZZA) CON LA TECNICA MA AN- 
CHE LA FAMA QUINDI NOI IN (s,t) OSSIA IL DOPPIO LIMITE: 
DOPO CONVERSIONE FACCIO DOUBLE-FACE E RISOLVO 
DOPPIO LIMITE, QUINDI FARE L'ARTISTA NON HA PIU” SEN- 
SO} RAMMARICARE DI NON AVER MAI AMATO ABBASTAN- 
ZA, QUINDI HIC ET NUNC MAI RAGGIUNTO] LASCIATO IL 
DESIDERIO INAPPAGATO/BILE DI NON AVER MAI AMATO 
(nella realta’/vita) ABBASTANZA, DI DESIDERARE (UN MERA- 
VIGLIOSO/UMANITA’ MA IMPOSSIBILE/STRAZIANTE {INAP- 
PAGATO}) PERCHE’ SI E’ CHIUSA NEL DELIRIO DI SE’ CHE 
VUOLE CONQUISTARE (s,t) E QUINDI SI CROGIOLA 
NELL’ALIBI (MA E’ ANCHE IL NOSTRO LIMITE (PARALLELO 
MENTRE NOI SIAMO SERIE): PER AMARE TUTTI BISOGNA 
SOLO DESIDERARLO E NON SI AMA NESSUNO NELLA REAL- 
TA’) DI VOLER AMARE (DESIDERARE DI AMARE) TUTTE LE 
PERSONE IN UN SOLO MOMENTO/L’UOMO, CI HA FATTO/CI- 
FA SENTIRE TUTTI UNITI (IN QUESTA “SVENTURA” IN QUE- 
STA SVENTURATA RICERCA DELLA BELLEZZA=RICERCA 
DELL’HIC-ET-NUNC-ET-VIS = RICERCA DI NOI STESSI) CI FA 
SENTIRE [e” cosa a distanza, si resta comunque lontani] TUTTI VI- 


CINI/CI-ACCOMUNA TUTTI IN QUESTA COMUNE SVENTURA 
UMANA. 


NOTA: QUI E DAPPERTUTTO: ARTISTA E SPETTATORE SI IN- 
TENDONO “NOI STESSI = PERSONA CHE STA BENE COME 
ENERGIE VITALI, HA LA FORZA DI ESPRIMERSI E SOFFRE 
QUINDI SOLO DI “ISTINTO UMANO A REALIZZARSI”, SONO 
ESCLUSI I MALATI, CHI SI STA SPEGNENDO (C’E’ IL VICE- 
VERSA: TUTTI-IN-ME: (chi soffre e non ha più la forza, si trasferi- 
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sce in te, vive della tua gioia/del-tuo-amore e tu la porti con te — non 
solo IO-ALTRO (IO-TUTTI), ma anche ALTRO-IO ossia l’altro e tut- 
ti sono in me, si sentono in me, soprattutto è una gioia quando il mala- 


to/debole vive della tua gioia, quando lei sente la mia forza vitale 
quando la sua langue (che gioia prendersi con sé le persone che ti 
amano, accoglierle (è una gioia per il gioioso essere accogliente, per- 
ché accogliendo si toglie dalla sofferenza una persona (la si prende 
nella gioia) ma anche accogliere è prendere la vita di chi ammalato o 
muore vuole vivere (e viene a vivere in te (quindi noi come singoli vi- 
viamo per lei, ma da singoli poi entriamo nel prossimo amandolo (fi- 
nendo di essere singoli) portando quindi anche lei) — la mia acco- 


glienza è per dischiudere la vita a chi ha energie (come anchio ne ho, 
come l’artista ne ha) [ma anche chi è morente visita mostre, ossia ha 
bisogno di accoglienza/calore/mano tesa]. 


VEDERE SE QUESTO CHE SEGUE CAMBIA IL 
CARTELLO QUI SOPRA in particolare se usare: “IM- 


MAGINAZIONE”: (UN’OPERA D’ARTE DEVE AVERLA 
PERCHÉ E’ ESPRESSIONE DELLA SOFFERENZA DELL’ARTI- 
STA (E DI TUTTI NOI UMANI) (E L'ARTISTA “SENTE” NELLA 
SUA CHIUSURA PIU” DI TUTTI QUESTO: LA POETICITA’=BEL- 
LEZZA DERIVA DALL’ESPRIMERE TUTTA LA DISPERAZIONE 
E VOGLIA COMMOVENTE E STRAZIANTE DI SUPERARE I 
PROPRI LIMITI DEL SE’ E LA DRAMMATICITÀ DEL FATTO 
CHE TUTTA L’ARTE (E NOI STESSI) SIAMO NEL PASSATO, 
SOGGETTI ALL’OBLIO (L'ARTE E’ IL CANTO DELL'UOMO 


DEL PROPRIO DESTINO DI OBLIO (CHE E’ TALE SE RIMANIA- 
MO CHIUSI IN NOI) [SE SIAMO NELLA GIOIA L’“ARTE” NON 
HA _ PIU’ SENSO). I PROPRI LIMITI SONO ANCHE VERSO 
L’IDEALE DI POTER ESPRIMERE=AGIRE (CON I MEZZI TEC- 
NICI, LA PERIZIA) LA PROPRIA IMMAGINAZIONE???=PERCE- 
ZIONE=CHE SI SENTE (L’IDEALE DEL BELLO, DELLA PERFE- 
ZIONE=ESPRESSIONE-PERFETTA DI CIO’ CHE E’ STATO IM- 
MAGINATO-CHE-SI-SENTE: MA C’E’° HTAGLIATO/2 CHE SIA 
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LIMITA LA PERCEZIONE E LIMITA L'ESPRESSIONE, MA AN- 
CHE SEPARA LA PERCEZIONE DALL’ESPRESSIONE (NON 
RIUSCIAMO A ESPRIMERE QUELLO CHE ABBIAMO DENTRO, 
LO DEGRADIAMO) MA CIO’ EQUIVALE A SEPARARE NOI 
STESSI QUINDI IO-ALTRO-TUTTI=Gioia=Azione RISOLVE AN- 
CHE PERCEZIONE E AGIRE {GIULIO HA UN GRANDE SENSO 
ESTETICO, OSSIA E’ MOLTO BRAVO A ESPRIMERE CIO’ CHE 
SENTE=IMMAGINA — E’ UN GRANDE “ARTISTA” (MA C’E’ 
HTAGLIATO/2 QUINDI L'ARTE E’ LIMITATA, RISTRETTA) 
[SFERE CON PIU’ COLORI TIPO CIELO TENUI=indefinito/sfuma- 
to, SCRITTE EVANESCENTI-POETICHE=INDEFINITE: LE COSE 
INDEFINITE APPOSTA SONO MOLTO ARTISTICHE/POETICHE 
[VEDI FOTO B/N, POESIA INVECE CHE CINEMA, ECC.] PER- 
CHE” NON SI VUOLE AMMETTERE IL LIMITE O, MEGLIO, LO 
SI RICONOSCE (IL LIMITE HTAGLIATO/2 DELLA RAZIONALI- 
TA?) (LO SANNO ANCHE GLI SPETTATORI, IMPLICITAMENTE) 
MA LOSI FA (CON GRAZIA) PER DIGNITA’ (PER STESSO MO- 
TIVO: NON SIAMO IN BALIA/SCHIACCIATI DAL TEMPO, 
DALL’USURA: LA PRIMA DISGREGAZIONE LA DIAMO NOI 
COME VOGLIAMO NOI (PER ALTRA RAGIONE IL FASCINO 
DELL’ANTICHITA’: MI RICORDA BOBBY FISHER: GLIELA 


DIAMO VINTA AL TEMPO]} VEDERE SE QUESTO CAM- 
BIA IL CARTELLO QUI SOPRA. 


ORA INCONTRA/ESCI DA QUI [!] (EL’ARTE/GALLERIA)\=TE 
STESSO=TUA SOLITUDINE (PORTANDO QUESTO MESSAG- 
GIOAMMAGHNAZ4ONEBEHARFE) PERCHE” SOLO LA REAL- 
TA’ TI DA’ LA GIOIOSA POSSIBILITA’, AMANDO REALMENTE, 
DI RECUPERARE TUTTO L'AMORE NON DATO ABBASTANZA 
(=LA VITA NON VISSUTA=AMORE NON DATO): QUANDO 
AMERAI LA PROSSIMA PERSONA IMMAGINA/PENSAJ/RI- 
CORDA TUTTE LE PERSONE CHE {HAI AMATO [E CHE SONO 
MORTE] 0} NON HAI AMATO ABBASTANZA, {Brutto a dirsi ma 
amare solo una persona lascia delusi (delusa la nostra ragione, che, no- 
nostante sia piccola (come quando desideriamo, noi brutti, il principe 
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azzurro e non ci innamoriamo di uno bello come noi: amando uno 
brutto non possiamo pensare al bello del cinema e nemmeno innamo- 
rarci di più: l’amore sessuale esclude, non è cosa gioiosa ma solo di 
conquista personale ossia che esclude: l’amore puro per una sola per- 
sona assomiglia all’innamoramento per una persona brutta, ma in que- 
sto caso si possono “aggiungere” le altre, non sono escludentesi)), 
aspira ad amare TUTTI, anela all’infinito): è qui che 


l’immaginazione/ricordo (che non è da usare, ma che è lì ap- 
posta) recupera anche gli altri che in effetti valgono quanto l’ultima} 
E AMANDO LEI (“DI PIU’ =CON GIOIA) AMERAI ANCHE 
LORO [AMERAI ANCHE NOI /???SAREMO ANCHE NOI IN 
LEI???] {UNO=TUTTI} LI FARAI USCIRE DALLA LORO SOLI- 
TUDINE=PASSATO E LI FARAI VIVERE I=SENZA 
TEMPO=AMATI]. {???FROVERAHANEHENOP??MANONH0 
MATCEONOSEHHFO-GHHARFSFTADEE-PASSAFO} [E° SOLO UN 
PROGETTO, E° ANCORA POSSIBILE DEMANDARE AL FUTU- 
RO L'AMORE CHE RECUPERA IL PASSATO, MA DOVREBBE 
SCATTARE LA GIOIA, TUTTAVIA MANCA LA PARTE CONCRE- 
TA CHE PROPONGO DOPO] 


FRASE SU PRESENTE (NELL'AMORE) PER NUOVI RICORDI, 
[MA PUO” L’ARTE, OSSIA LE MIE PAROLE SPINGERE AD 
AMARE QUANDO LE BELLE PAROLE NON POSSONO FARLO? 
— CI VUOLE APPUNTO L’ACCOGLIENZA DELLA SECONDA 
PARTE DELL’OPERA PER FAR VIVERE QUESTE PAROLE CHE 
SONO SOLO ARTE/COMMOVENTI, ossia per far vivere noi tutti 
come persone] MA FA PARTE GIA’ DI QUESTA GIOIA E QUINDI 
INCREMENTA L'IMMAGINAZIONE DA CUI LA GIOIA: 

“[TRICORDA CHE] L'IMMAGINAZIONE [=FORZA CREATIVA 
DELLA EX-ARTE CHE VIVE SUI RICORDI PIÙ FORTI CHE 
SONO QUELLI DELLE PERSONE AMATE] SI ALIMENTA DI 
NUOVI RICORDI (IN SEGUITO AGLI INCONTRI CON LE PER- 
SONE CHE SI AMERANNO, OLTRE CHE CON LA FUSIONE 
CON_ IL CREATO ESTERNO, MA DI SOLITO INANIMATO): 
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[CHE LA GIOIA SIA UNA COSA “SOLO” MENTA- 
LE? MA CHE L'AMORE ALIMENTA? QUINDI E° LE 
DUE COSE INSIEME, E° QUANDO SIAMO “FUO- 
RI” E RIENTRIAMO IN NOI] 


(EPPURE ERAVAMO SOLI, NON SONO RIUSCITE A VINCERE 
LA NOSTRA SOLITUDINE (MA L’HANNO ALLEVIATA ANCHE 
SE NE ERAVAMO PRIGIONIERI), {ADESSO RENDETELE VIVE 
E RENDERETE VIVI OSSIA NON PIU’ SOLI NOI} {Adesso ama 
davvero e immagina che stai togliendoci dalle nostre solitudini (por- 
tandoci fuori da qui).} SE QUANDO AMERETE SENTIRETE DI 
AMARE ANCHE CHI AVETE AMATO, (CHI NON C'E’ PIU”, CHI 
NONE’ LT)...). 


“P_ARFE=RMMAGNAZIONE/n01-stessi NON BISOGNA ABBAN- 
DONARLA), MA BISOGNA [FAREA] VIVERE (AMARE)” 


QUESTO lei L’“INSEGNAMENTO”/GIOIA/VALORE 
DELL’ARTE=IMMAGINAZIONE (CHE DEVE ESSERE TRASFE- 
RITO NELL'AMORE, NELLA VITA): IL PASSATO, MA 
DELL'AMORE, VIVE E COSI’ NON TANTO NOI ARTISTI, MA 
TUTTI NOI UOMINI VIVIAMO/GIOIAMO PER SEMPRE. 


VEDERE FRASE BELLA E METTERLA? 


SECONDA PARTE: 

“IO NON SONO QUI [QUI NON MI TROVERETE] [GLI ALTRI 
ARTISTI INVECE SONO LI’, NELLE SFERE]: SONO FUORI AD 
AMARE (A FARMI UN GIRO) E LI’ MI TROVERETE [OPPURE 
IN ASSOCIAZIONE] [LASCIARE MIA GIACCA PER TERRA MA 
COME GIULIO?]: CHIAMAMI [non come Giulio autore si sente 
spettatore, ma ci vediamo davvero (ci possiamo amare), “come” una 


performance ma NON. in galleria, una performance nella vita vera] 


Sd 


MA VEDIAMOCI [IO E GLI ALTRI ARTISTI] FUORI DA QUI 
[=fuori da se stessi] [la galleria è luogo triste, di solitudine, sia 
dell’artista che dello spettatore], ECCO IL MIO NUMERO 


3. CARTELLO PRIMA DI USCIRE: 


“SE VUOI FARE L'ARTISTA INCONTRIAMOCI [NOI TI INCON- 
TREREMO] E TI PARLO DELL’ASSOCIAZIONE CULTURALE E 
PUOI ESSERE QUI A ESPORRE, MA SOLO SE NELL’ASSOCIA- 
ZIONE. COSI’ NON FINISCI COME TUTTI NOI A ESSERE SOLO. 
VEDIAMOCI [IO E ALTRI ARTISTI] TUTTI INSIEME, FACCIA - 
MO UN GIRO? CHIAMAMI...” 


“HO FATTO TUTTO QUESTO {FARFHSTASSERIOAGFENTT 
G0-_PHH-REBHNAHEHHS- HH H37+KÉESHHAAH3:AAS*IH#FAA 
DHFESFESSO PH SEHSOHFARIOEBEVASFAFO/SOFFEREN- 
FEE_PHH-SEHARAHS+} PER ATTIRARE PERSONE INTERES- 
SATE ALL’ARTE[QUINDI SOFFERENTI] [COME SPETTATORI O 
COME ARTISTI] PER INVITARTI A NON FARE COME GLI ARTI- 
STI RACCHIUSI NELLE SFERE, MA DI ISCRIVERTI/ENTRARE 
IN UN’ASSOCIAZIONE ARTISTICA O CULTURALE: 

SE SEI UN “ARTISTA” AUTENTICO/SERIO SEI A POSTO. AL- 
TRIMENTI FAI FINTA DI ESSERLO 


“ARRIVIAMO/VENIAMO AL DUNQUE: M_SONO-MESSOA 
FAREAZARHFSTA SERA -AHHEN NON HO FATTO TUTTO 
QUESTO PER METTERMI IN SINTONIA CON IL TUO ANIMO 
ARTISTICO, (MA PER TROVARE PERSONE (IN SINTONIA 
[QUINDI SOFFERENTI] CON IL MIO (ex) ANIMO ARTISTICO) 
INTERESSANTI DA INCONTRAREFE/INVITARE) MA PER INVI- 
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TARTI A SERVER ENTRARE IN UN’ASSOCIAZIONE ARTI- 
STICA O CULTURALE... 

“ARRIVIAMO/VENIAMO AL DUNQUE: HO FATTO TUTTO 
QUESTO PER METTERMI IN SINTONIA CON IL TUO ANIMO 
ARTISTICO[QUINDI SOFFERENTI] PER POI[/CON IL FINE DI] 
INVITARTI A ENTRARE A FAR PARTE DI/IN UN’ASSOCIAZIO- 
NE ARTISTICA O CULTURALE... 


LA PERSONA SEDUTA QUI ACCANTO E° PRONTA AD ACCO- 
GLIERTI [L'ISCRIZIONE E’ GRATUITA o sconto mostra]. 

[FORSE CI VEDREMO] CI DIVERTIREMO/BUON DIVERTI- 
MENTO. 


ARRIVIAMO/VENIAMO AL DUNQUE: PER BE/ERPRFHGE 
REA ESPRIMERE=novita’-ossia-esprimere-stavolta-fuori-di-sé LA 
TUA IMMAGINAZIONE (far uscire H—FB9O_ANHAOARFESFH 
€O=gioia di vivere) MA AMANDO (AC SPARGERE 
BELLEZZA???/GIOIA NEL CREATO) (PER [se vuoi attuare questo 
progetto insieme a me...] SE VUOI COME ME/ANCHE TU METTE- 
RE ATTUARE/METTERE IN PRATICA QUESTO PROGETTO DI 
VITA/GIOIA perché non c’è più pentimento/rammarico quindi è gio- 
1oso ma anche non più nostalgia, ma anche non più la morte (nostra e 
dei nostri cari) ossia senza più il tempo) TI SERVE[/DEVI SCEGLIE- 
RE UN RUOLO??? POCO ACCOGLIENTE] CHE TI PIACCIA E 
ISCRIVERTI/TROVARE UNA [BELLA] ASSOCIAZIONE [al tuo li- 
vello]: SE PPROPRIOHHFH-VUHOHDBK/ERFREAA TI PIACE FARE 
L’“ARTISTA”[/A-ESPORRE] LA PERSONA/SIGNORA QUI AC- 
CANTO [E° QUI APPOSTA E] TI ACCOGLIERÀ A BRACCIA 
APERTE... [CI INCONTREREMO LT], SE TI PIACE UN ALTRO 
RUOLO, KEONFRIAMOE — meglio essere meno certi e rispettare 
la titubanza: MI PIACEREBBE INCONTRARTI/CONOSCERTI, 
FUORI DA QUI, PERCHÉ SONO CURIOSO DI SCOPRIRE I TUOI 
INTERESSIFFABENTF® E [AIUTARTI A TROVARE UN’ASSOCIA- 
ZIONE] A QUALE ASSOCIAZIONE VORRESTI ISCRIVERTI. 


DBELHT-ASSOCHAZIONE. 

MI PIACEREBBE INCONTRARE/CONOSCERE CHI (SONO IN- 
TERESSATO AL TUO TALENTO/AL TALENTO DI CHI HA LET- 
TO... DI CHI HA UN ANIMO ARTISTICO IN SINTONIA CON IL 
MIO CHE VUOLE AMARE HA LETTO QUESTI MIEI MESSAG- 
GI A_QUAHFASSOCHAZIONE-SHHSERIVERA [E SCEGLIERE 
INSIEME UN’ASSOCIAZIONE...] CHI MI HA LETTO FINO A 
QUI] [PERCHE”® NE CONOSCO ALTRE, PERCHE’ FORSE POSSO 
CONSIGLIARTI...] F_NVH-_PHXEEREBBE-AMBHAFREF [ASSOCIA - 
ZIONE/]RB968: IL MIO TEL. 348.... [Oppure telefono che pende]. 
[è gratis (pago 10) SOLO PER LA MOSTRA OPPURE SCONTO 
MOSTRA] 


ARRIVIAMO/VENIAMO AL DUNQUE: PER ATTUARE QUESTO 
PROGETTO (DI VITA, OSSIA VIVERE DAVVERO) (PORTARE 
L’ANIMO ARTISTICO...){QUEST'’OPERA D’ARTE MA OGNUNO 
NELLA VITA FA QUEST’OPERA D’ARTE CHE E° ANCHE ACCO- 
GLIENZA, QUINDI COME SEMPRE L’ARTE E’ SOLO UN 
MODO, UN RUOLO COME TUTTI GLI ALTRI PER FARE QUE- 


STO, UN RUOLO SPERSONIFICATO [L'ASSOCIAZIONE ARFE 
SFEEA DI ARTISTI E’ UN OSSIMORO, OVVERO L’ASSOCIA- 


ZIONE RIESCE A BILANCIARE LA SPERSONIFICAZIONE 
DELL'ARTE, MA QUESTO VALE PER TUTTE LE ASSOCIAZIO- 
NI PERCHE’ ARTE=UOMO; GLI ARTISTI NELLE SFERE NON 
L'FIANNO FATTO, MA VOI FATELO] E SALTUARIO PER FARE 


QUELLO CHE TUTTI DOBBIAMO FARE DI PERSONA} [DOB- 
BIAMO/]BISOGNA ISCRIVERSI A UN’ASSOCIAZIONE [> EN- 
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TRARE IN CONTATTO CON LE PERSONE] SERVE ISCRIVERSI 
A UN’ASSOCIAZIONE [se vuoi attuare questo progetto insieme a 
me;..| JT PROPONGO... 

- DEVI TROVARE UN’ASSOCIAZIONE IN CUI TU POSSA 
ESPRIMERE TE STESSO/QUANTO VALI/TI VALORIZZI 

- DEVI TROVARE UN’ASSOCIAZIONE CHE APPREZZI IL TUO 
VALORE/VALORIZZARTI 

- TI PROPONGO DI TROVARCI (FUORI DA QUI) PER RACCON- 
TARTI LA MIA ESPERIENZA E CONFRONTARCI SU COME AT- 
TUARE QUESTO NOSTRO COMUNE PROGETTO. QUESTO IL 
MIO NUMERO: ... 


- TI PROPONGO DI TROVARCI (FUORI DA QUI) PER CON- 
FRONTARCI SUL MODO CON CUI OGNUNO DI NOI PUO” AT- 
TUARE QUESTO COMUNE PROGETTO. QUESTO IL MIO NU- 
MERO: 


-— SE VUOIHP-PHAEE ESPRIMERTI IN CAMPO ARTISTICO, 
FAREFHARFISTFA IO MI SONO TROVATO BENE... (E° GRAZIE A 
LORO CHE STO ESPONENDO ADESSO; MI HANNO DATO 
QUESTA POSSIBILITA’... STO ESPONENDO GRAZIE A LORO) 
TI CONSIGLIO DI ANDARE QUI... PRONTA AD ACCOGLIERTI 
CHE-PHHAGCOGHERA-ABRACCH-APERFE {ma c’è selezione 
all’ingresso}... [> CI INCONTREREMO LT] 

SE INVECE PREFERISCI ESPRIMERTI IN UN STIRO MURO. 


UN PRIVILEGIO PER ME] UNA MANO/TI OFFRO IL MIO AIU- 
TO. PER SCEGLIERE UN’ASSOCIAZIONE CHE TI APPREZZI 
[APPREZZI IETUO VALORE]. IE/MIO TELA 


SE VUOI COME ME/ANCHE TU VOGLIAMO METTERE AT- 
TUARE/METTERE IN PRATICA QUESTO PROGETTO DI 
VITA/GIOIA TI SERVE[/DEVI SCEGLIERE UN RUOLO??? 
POCO ACCOGLIENTE] CHE_TI PIACCIA E ISCRIVERTI/TRO- 


VARE UNA BREHA4+-SERIA BUONA ASSOCIAZIONE [al tuo li- 


39 


vello] PER ESPRIMERTI/FARE QUELLO CHE PIU’ TI PIACE: SE 
PPROPRIOHEFH-VUOHDBK/ERFREA4 {TI PIACE/VUOI FARE 
L’“ARTISTA”[/A-ESPORRE] TI CONSIGLIO DI RIVOLGERTI 
ALLA PERSONA/SIGNORA QUI ACCANTO [E? QUI APPOSTA E] 
FHAECOGHERÀ-ABRAGCHA-APERFE PRONTA AD ACCO- 
GLIERTI {ma c’è selezione all'ingresso}... [CI INCONTREREMO 
LI°], SE TI PIACE UN ALTRO RUOESO TALENTO, INCONFRIHA- 
MOCI —> meglio essere meno certi e rispettare la titubanza: MI PH 
CEREBBE TI PROPONGO DI INCONTRARCI (PUOI CONTARE 
SU DI ME INCONTRARTI/CONOSCERTI,) FUORI DA QUI, PER- 
CHÉ SONO CURIOSO DI SCOPRIRE I TUOI INTERESSIZFALEN- 
FO E AIUTARTI A TROVARE UN’ASSOCIAZIONE. 

- PERCHE-UGNADBEHE-C0SE-HEAMOBP-H7HE--REFIA 
REARE_BNA__MANO AHAH A_EHEN 
EN ASSOCHAZIONE. 


{“ARRIVIAMO/VENIAMO AL DUNQUE” — SOTTINTESO CHE: 
HO FATTO TUTTO QUESTO, MI SONO RI-MESSO A FARE 
L’ARTISTA-SERIO PER ARRIVARE A DIRTI DI ISCRIVERTI A 
UN’ASSOCIAZIONE...} 


[=unisciti alla umanità, a noi umani; qui: unisciti a noi artisti che sia- 
mo qui tra i punti dello spazio]” [Associazione artistica sta per asso- 
ciazione in genere, per associazione umana/umanità] 


Solo per gli “artisti-seri” è difficile unire le due parole Associazione- 
artistica perché gli artisti si sentono diminuiti/sviliti (‘tristemente smi- 
nuiti nel gruppo dei dilettanti”) nel loro ruolo/ego a dover collaborare 
tra di loro, ma questo non deve essere per forza, possono solo essere 
amici che si stimano (potrebbe darsi che anche solo essere in un’asso- 
ciazione voglia dire abbassare il livello dell’arte che: “è fatta da titani, 
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geni isolati” ma questo è l’errore tipico/caratterizzante l’arte seria che 
si chiude nel proprio destino di tristezza che pensa l’arte come totaliz- 
zante [=tempo/passato che domina e ingabbia], seria, non-dilettantisti- 
ca quando è proprio l’estemporaneità [=liberati dal tempo/passato] che 
fa dell’arte “leggera” lo spirito (gioioso) della nostra vita [ci potrebbe 
anche essere una paura ad amare che li tene isolati]. 

L’arte-seria è chiusura e quindi malessere e quindi la psicanalisi (in 
modo discutibile) la tratta, ma la psicanalisi non può trattare la gioia 
(da sola l’arte non aiuta chi ha del malessere, non è “terapeutica” 
(arte-terapia, musico-terapia), è l’associazione/contatto-umano che lo 
è (e che fa diventare l’arte-seria qualcosa di gioioso, anzi l’arte diven- 
ta leggera ossia arte-’’vera” [nessuna associazione “terapeutica” fa 
arte-seria (quadri con colori funerei, arte autoreferenziale=???)]) (ha 
poi bisogno di un settore di interesse per far sentire importante/stimato 
la persona)). 


Associazione [culturale non è una scusa, perché sminuirebbe la stima 
per le persone che sono divine e che se non hanno forse libero arbitrio 
comunque (0 forse perché non ce l’hanno) hanno diritto alla stima per 
quello che fanno, per le loro attività in cui, si spera, si divertono (ma 
se si divertono saranno LORO a dire che quello che fanno nello speci- 
fico non conta quasi nulla (conta divertirsi insieme agli altri), almeno 
lo diranno nei momenti di gioia] = si sta vicini (IO-ALTRO). Avvici- 
narsi —> incontrarsi. Si sta insieme e si espone insieme, ci si diverte tra 
“artist”! Lo spettatore è sempre escluso [[ci sono anche associazioni 
culturali che vanno insieme come spettatori alle mostre]] [W la cultura 
quando UNISCE ossia c’è gioia, vicinanza]. 


ALLESTIMENTO 


1. LANTERNE CINESI 
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Bianche (o colorate? Ma tutte dello stesso colore: vedere 1 colori). Il 
diametro deve essere sempre uguale a meno che metta quelle più gran- 
di in alto (ma da lontano si nota il diverso diametro, anche se i diversi 


diametri stanno meglio [forse due diametri sono OK]) con sopra a 
pennarello nero (se lanterne bianche risalta di più il nome) [altrimenti 
pennarello colorato o bianco] un artista morto [perché non posso as- 
surgermi il diritto di manifestare i desideri di chi c’è; meglio se prima 
dell’invenzione del telefono, forse meglio Giulio no ma posso fargli 
un omaggio ma devo capire senza farglielo accorgere se sarebbe 
d’accordo]. 

GIULIO MI SUGGERISCE SCRITTE “EVANESCENTI” OSSIA 
POETICITA’ (QUI VISIVA) MA IO “NON NE HO BISOGNO” 
ANZI NE DEVO USCIRE, DEVO NON PORTARE LO SPETTATO- 
RE NELLO STRUGGIMENTO, MA LO DEVO FAR USCIRE, AN- 
CHE SE DEVE ESSERCI LA BELLEZZA PERCHE’ LA BELLEZ- 
ZA E° OPERA UMANA E TRIONFO DEL NOSTRO LIMITE CHE 
E° SACRO PURE LUI QUINDI PERCHE” FARLA POCO POETICA 
APPOSTA? NIENTE DEVE ESSERE SOFFOCATO NELLA GIOIA 
(VEDI NIETZSCHE CHE NON VUOLE REPRIMERE NULLA) 
(UN’OPERA D’ARTE DEVE AVERLA PERCHÉ E’ ESPRESSIONE 
DELLA SOFFERENZA DELL’ARTISTA (E DI TUTTI NOI UMA- 
NI) (E L'ARTISTA “SENTE” NELLA SUA CHIUSURA PIU’ DI 
TUTTI QUESTO: LA  POETICITA’=BELLEZZA DERIVA 
DALL’ESPRIMERE TUTTA LA DISPERAZIONE E VOGLIA 
COMMOVENTE E STRAZIANTE DI SUPERARE I PROPRI LIMI- 
TI DEL SE” E LA DRAMMATICITÀ DEL FATTO CHE TUTTA 
L’ARTE (E NOI STESSI) SIAMO NEL PASSATO, SOGGETTI 
ALL’OBLIO (L'ARTE E’ IL CANTO DELL'UOMO DEL PROPRIO 
DESTINO DI OBLIO (CHE E’ TALE SE RIMANIAMO CHIUSI IN 


NOI) [SE SIAMO NELLA GIOIA L’“ARTE” NON HA PIU’ SEN- 
SO). I PROPRI LIMITI SONO ANCHE VERSO L’IDEALE DI PO- 


TER ESPRIMERE=AGIRE (CON I MEZZI TECNICI) LA PROPRIA 
IMMAGINAZIONE???=PERCEZIONE=CHE SI SENTE (L’IDEA- 
LE DEL BELLO, DELLA PERFEZIONE=ESPRESSIONE-PERFET- 
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TA DI CIO’ CHE E’ STATO IMMAGINATO-CHE-SI-SENTE: MA 
C'E’ HTAGLIATO/2 CHE SIA LIMITA LA PERCEZIONE E LIMI- 
TA L'ESPRESSIONE, MA ANCHE SEPARA LA PERCEZIONE 
DALL’ESPRESSIONE (OSSIA NON RIUSCIAMO A ESPRIMERE 
QUELLO CHE ABBIAMO DENTRO, LO DEGRADIAMO) {GIU- 
LIO HA UN GRANDE SENSO ESTETICO, OSSIA E’ MOLTO 
BRAVO A ESPRIMERE CIO’ CHE SENTE=IMMAGINA} 


In teoria un artista per ogni punto dello spazio [perché infinitesimo di 
una persona è infinito], in realtà per forza (nell’arte che è realtà come 
sua natura oggettuale) posso rappresentare solo alcuni dei punti. 
Appendendo una lanterna ogni 25 cm lineari ai cavi d’acciaio (e so- 
spendendo dei fili di nylon lungo la lunghezza della sala) ottengo 150 
lanterne, quindi diciamo che vanno bene 160 o poco più. Verticalmen- 
te la lunghezza del filo di nylon va da 20 a 50 cm, sfalsare con finto 
disordine come Giulio. 

PROVE: 

- Sospendere 1 fili di nylon trasversalmente e vedere se sono tesi e se 
reggono e quante lanterne. 


Per la realizzazione: 

1. Montare la lanterna e scriverci sopra il nome poi smontarla e tra- 
sportarla. Ognuna con il filo di nylon a nodo di cravatta in modo che si 
possa regolare l’altezza (ma scivola purtroppo). 

- Fare prove con lanterne di varia grandezza per vedere se escludere 
certe grandezze, fare le prove in corsivo, con nomi storti [l'ideale sa- 
rebbe mettere le firme di ognuno sopra le lanterne]. 


2. Scegliere 11 nome dall’enciclopedia dell’arte garzantina in ordine al- 
fabetico (quelli più importanti prima-dettelefone-eettalare ma meglio 
morti adesso PERCHE’° LORO SONO ANCHE I NOSTRI CARI 
MORTI anche se potrebbero essere quelli che amo adesso (Giulio e le 
persone care a me adesso), ma parlerei per loro che non sono ancora 
morti e che non sono moribondi (quindi quasi tutti quelli lì ma enci- 
clopedia è vecchia, vedere dalla data di nascita) (più di una pagina) 
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poi tornare indietro e quelli fino a mezza pagina prima del telefono 
cellulare). Vedere se mettere Giulio anche se mia OPERA VA POI 
NELL’ULTIMA PARTE VERSO ASSOCIAZIONE E ARTE LEGGE- 
RA. 


2. CARTELLO ALL’INIZIO 

- Vedere dove metterlo 

- Grandezza 

- Listelli 

FARE POSTER GRANDE CON FOGLIO CHE HO E METTERGLI 
I LISTELLI (DI LEGNO O QUELLO SOTTO PIU’ PESANTE? 
COME FERMARLO AL CAVO?) E POI DECIDERE IL POSTO 


TESTO Rees 


PROVE: 

PROCURARSI DUE LISTELLI DELLA GIUSTA LUNGHEZZA 
Provare a mettere un poster di carta spessa che ho con due listelli di 
legno “giapponese” e vedere se sta dritto o ruota (usare pinzette da fo- 
tografo? Ma non c'entrano perché 10 uso CARTA (molto cinese/giap- 
ponese). Vedere se bisogna mettere dei pesetti in fondo. 


2.SOTTO-INSTALLAZIONE AL CENTRO 

- Vedere dove metterla (sospesa a un cavo metallico? O a un filo di 
nylon teso tra due cavi? 

- Grandezza dei due piccoli poster stretti e lunghi con i loro listelli e 
come farli stare fermi 

FARE PICCOLO E STRETTO POSTER E METTERGLI I LISTEL- 
LI (DI LEGNO O QUELLO SOTTO PIU’ PESANTE? COME FER- 
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MARLO AL CAVO?) E POI DECIDERE IL POSTO. Mettere sui cubi 
la copia su fogli che si possano prendere. 

- Frecce? Colorate? Di che materiale? (Carta?) 

Nel punto di incontro dove si trova SELE RIECOREnO ci sono frec- 
ce (NO eeme-ea 7 7 seleneida 
perché questo campo è continuo anche lui, non LE come la frat- 
tura dentro di noi, che è solo quantistica). 

- Lanterna aperta: come aprirla? 


TESTO DEL CARTELLO VERTICALE MOLTO GIAPPONESE: 


DEVE PARLARE CONCRETAMENTE DELL’ASSOCIAZIONE 
MA SOLO ACCOGLIENDO E NON FORZANDO (CON NHMBI 
FEEEFONO, INCARICATO PRESENTE LI”, ECC.) 

SI DEVE DIRE CHE COSTA ZERO (SCONTO MOSTRA: SE AN- 
CHE CI SI ISCRIVE DOPO LA MOSTRA DIRE CHE SI ERA 
ALLA MOSTRA): METTERE A QUESTO PROPOSITO IL CAR- 
TELLO: ISCRIZIONE GRATUITA (SCONTO MOSTRA). METTE- 
RE LI’ IL MODULO DI ISCRIZIONE PDF CARTACEO DA COM- 
PILARE SUBITO. Togliere dal modulo la professione o meglio indi- 


care tra parentesi (meglio NON artista). 
CHIEDERE A BARBARA COME POSSO FARLO 


2. Frecce sui fili d’acciaio (anche per terra?) vanno verso un fa/so pun- 
to d’“Iincontro”, “punto di incontro” è un ossimoro perché l’incontro 
non avviene nello spazio e nel tempo (amore), ma lo faccio avvenire 
fuori di qua perché io intendo che è fuori dallo “spazio” (qui siamo 
“artista” e ‘spettatore’, la galleria è un posto triste, di solitudine 
dell’uno e dell’altro, dove i due non si incontrano (c’è l’opera d’arte 
tra di loro): faccio incontrare “autore” e “spettatore” davvero, di per- 
sona. Sono differenti perché sono due persone differenti, ma si fondo- 
no nell’amore, davvero (non come Giulio idealmente). 

METTERLO PRIMA Quando si viaggia/esplora (è una cosa logica e 


quindi consequenziale e quindi SOLITARIA come tutte le cose logi- 
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che (quando pensiamo siamo SOLI). Io faccio esplorare molto allo 


spettatore lo spazio espositivo e quindi si sentirà molto solo (lo spazio 
è sempre vuoto di persone, per amare bisogna fermarsi (non viaggiare 
che è cosa triste) ma far scomparire (s,t). METTERLO PRIMA 


FILOSOFIA DELL'OPERA 


Io valgo tutti gli artisti ma li rappresento come persone (o voglio fare 
quello che d’ora in avanti vorrei fosse un’apertura, voglio io fare una 
cosa diversa dagli altri) quindi umanamente valgo come loro, posso 
stare al loro livello (tutti noi umani siamo pari come persone (come ar- 
tisti no, che brutta cosa l’arte, ma è individualista al massimo)) [vedi 
Giulio che è tutti gli artisti quali produttori di arte, ma resta in galleria, 
10 rappresento anche lui, quindi forse ci deve essere] 


L’immaginazione da condanna (per l’artista, per l’uomo che si imma- 
gina in tutto (s,t)) a elemento fondamentale (con l’amore) per la gioia 
(è veramente un double-face). 


I miei artisti in persona, dopo aver avuto la fama grazie alle loro ope- 
re, ora vogliono ottenere anche la vita nell’amore mio verso gli altri? 
Ma sono TUTTI gli artisti (che in fondo sono anche i miei cari (morti 
e non morti) quindi siamo tutti uniti (non sono più sé che vogliono dif- 
ferenziarsi), e l'immaginazione è quello che ci hanno insegnato (e che 
è dentro di noi) ma senza che portasse alla gioia, adesso sì porta alla 
gioia. 

IO FACCIO INCONTRARE TUTTI GLI ARTISTI TRA DI LORO 
(LI METTO IN UNA ASSOCIAZIONE CHE POTREBBE ANCHE 
ESSERE MAGICA TORINO MA E° TUTTE LE NOSTRE ASSO- 
CIAZIONI, OSSIA QUANDO NOI AMIAMO E CON I NOSTRI RI- 
CORDI (POESIA A LEI) FACCIAMO ASSOCIAZIONE, E NON 
SOLO TRA I NOSTRI SOCI E TUTTI GLI ARTISTI DEL PASSA- 
TO, MA ANCHE TRA TUTTI GLI ARTISTI DEL PASSATO E 


{Il tempo esterno (l’indefi- 
nito e inagguantabile “presente”, e il ‘“futuro”) è nostra “illusione”, 
che deriva dal confronto dell’infinito esterno (1’ Azione) con la coeren- 
za finita (htagliato/2) di cui noi umani/viventi siamo dotati, coscienza 
che razionalmente possiamo suddividere draconicamente in “passato” 
che è debole/limitato e provvisorio (il tempo nostro finito, che deriva 
dalla nostra finitezza) {{il tempo esterno si genera perché esso si ac- 
cumula nella nostra memoria} } e in uno spazio limitato, perché così è 
la nostra memoria/cervello. Il passato siamo noi stessi, la nostra me- 
moria, il passato è finito e quindi noi non possiamo che essere passato 
[MA (VEDI DOPO): ANCHE LA “PROPRIA” (“è tutto quello che 
abbiamo di nostro, i nostri ricordi’) MEMORIA PUO’ UNIRE, OS- 
SIA FAR USCIRA DALLA PROPRIA MEMORIA (QUINDI LA ME- 
MORIA=RAZIONALITA’ CHE RIESEFA_USEHRE ESCE DA SE 
STESSA): SONO I RICORDI VERI, QUELLI DEI MOMENTI PAS- 
SATI INSIEME ALLE PERSONE AMATE/DELLE PERSONE 
AMATE, QUINDI IL PASSATO (D’AMORE) UNISCE. Siamo pri- 
gionieri di noi stessi e quindi del passato. Come è possibile uscire dal 
passato e “vivere” il “presente” se nessuno da fuori ci aiuta ossia ci- 
viene-a-prendere ma amandoci (=senza razionalità perché NON fun- 
ziona [vedi arte concettuale autoreferenziale: perché viene fatta? Ma 
perché è il massimo della disperazione dell’uomo, quando pensa a se 


stesso e tutti lo fanno], ma con calore)? 
LA PAURA E’ GENERATA DALLA MENTE ED F’ LA PERDITA 


DELL’(AUTO)COSCIENZA/CONTROLLO, COSA IMPOSSIBILE 
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DA FARE DAL DI DENTRO DELLA MENTE, IN MODO RAZIO- 
NALE: Il salto nel presente(=senza-tempo, fuori dal tempo=coscien- 
za)=nella vita vera/completa, di relazione, è tale solo se lo si vuole 
fare, cosa però impossibile razionalmente (è come voler annullare la 
propria memoria oppure nella incoscienza=dormire), quindi (con co- 
raggio (e, cosa falsa: “incoscienza”)) si deve fare qualcosa di fisico 
che poi non si possa con la volontà fermare (una prova di iniziazione) 
(oppure ti buttano, gli altri in piscina: metodi forti che non condivido- 
no ma forse sbloccano); QUI INVECE ESSO NON E° PIU’ SALTO 
(NEL BUIO OSSIA NELLA NEBBIA DELLA NON-CONOSCEN- 
ZA=INCOSCIENZA): E° RESO INVECE “continuo” (e quindi non 
richiede coraggio, la paura è vinta (NON AVERE PIU’ PAURA=GIO- 
IA): si è già da subito nella gioia!=PENSIERO GIOIOSO CHE POR- 
TA poi ALLA REALIZZAZIONE NELLA REALTA’ DELLA gioia 
aggiungendo l’amore (SI BASCULA tra amore e immaginazione che 
si rimbalzano gioiosamente (nella Gioia saranno sovrapposte)) da: 

- Il ricordo |-> nel passato] dell’amore dei cari morti {oppure della 
persona che è data per spacciata, è lei che dà questa visione/immagi - 
nazione (che diventa sensazione perché la gioia dà “sensazioni” (ma di 
più)) gioiosa} [così davvero passato, e poi davvero uscita da sé perché 
1 morti sono il trionfo del limite/sconfitta del sé e il trionfo del passa- 
to] nelle persone (chiunque) che ameremo (è questo il futuro, quindi 
UNISCO PASSATO (che siamo noi, che sono i cari morti (che è 
l’arte)) CON IL FUTURO=PRESENTE-POSSIBILE attraverso 
l’amore ossia le persone amate, e unisco l’altro=persone-chiunque con 
tutti perché i miei cari li ho amati e li posso trovare, vivi, tutti insieme 
in chi amerò 

[Poesia: noi siamo Amore e Dio è Amore-Gioia quindi ci ritroviamo 
tutti insieme] 


Con la mia opera gli altri (lei) non moriranno. Mi dicono e ho sempre 
pensato: “ma a me interessa che 10 non muoia”. Ma se 1 cari che ho 
amato non muoiono (non c’è più il lutto [che NON deve essere “ela- 
borato”, ma al contrario eliminato con l’amore e non con la razionali- 
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tà/coscienza), non so perché, ma non ho più paura della ‘mia’ morte 


la morte non esiste più, forse perché 1 miei cari costituiscono i miei ri- 
cordi e quindi me; forse perché scompare sia il tempo (passato diventa 


resente) che il sé (perché tempo/passato=sé) e siamo quindi riuniti 
tutti nell’ Amore per sempre. 


QUINDI PER AVERE IMMAGINAZIONE=RAZIONALITÀ IO- 
TUTTI E° QUASI IMPOSSIBILE FARE IL DOPPIO SALTO SPA- 
ZIALE=UBIQUITA’ (IO-ALTRO CI RIESCO, MA  AND- 
NELL’ALTRO-CI-SONO-TUTTI NON RIESCO — ERRORE??? IN 
OTTOVOLANTE CUI DICO CHE UNO VALE TUTTI???), POSSO 
ALLORA USARE IMMAGINAZIONE NELLO SPAZIO PER IO- 
ALTRO (USANDO ANCHE LA MIA MEMORIA AFFETTIVA 
(CHE SONO IO) PER RITROVARE ME NELL’ALTRO) E IMMA- 
GINAZIONE NEL TEMPO (MIA MEMORIA AFFETTIVA CHE E’ 
PASSATO=SONO IO E CHE DIVENTA PRESENTE IN LEI 
(NELL'AMORE VISSUTO ADESSO O IN FUTURO)) PER 
ALTRO=TUTTI, COSA CHE FACCIO NELLA MIA OPERA MA 
DEVO USARE L'AMORE GIA’ PROFUSO PER I CARI, OSSIA 
BYPASSO LA RAZIONALITA’ (SERVE L'AMORE PER USCIRE 
DA SE STESSI E L'AMORE VINCE LA PAURA DELL’ALTRO- 
CHIUNQUE CHE IN EFFETTI POTREBBE ESSERE SCELTO E 
NON ESSERE CHIUNQUE MA CHE LE PERSONE AMATE FAN- 
NO DIVENTARE FORSE CHIUNQUE DAVVERO PERCHE’ IO 
HO AMATO LORO CHE ERANO PERSONE CHIUNQUE PRIMA 
DI AMARLE (NON SI CONOSCE(-RAZIONALMENTE) UNA 
PERSONA PRIMA DI AMARLA E SOPRATTUTTO NON LA SI 
CONOSCE(-RAZIONALMENTE) ABBASTANZA PER ABBAN- 
DONARSI AD AMARLA) E POSSO CON L'AMORE GIOIRE, OS- 
SIA IMMAGINARE IO-ALTRO E NEL CUORE SENTIRE I CARI 
MORTI NELL’ALTRO=PROSSIMO) 


PROVA CHE LA LEGGEREZZA E’ ANCHE PROFONDITA’ 
(=AMORE DEL SOFFERENTE) OSSIA CHE LA GIOIA AMA “AN- 
CHE” (IN REALTA’ “LA PREFERISCE”) LA SOFFERENZA[=PAS- 
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SATO=SE"] (CHE SONO CREATO, AZIONE) OSSIA CHE LA GIO- 
IA NON HA UNA CESURA CON IL SE’ (CON I SE’ DI TUTTI GLI 
ALTRI), CON IL PASSATO E QUINDI NON E’ UN SALTO/FRAT- 
TURA (IL SUPPOSTO SALTO TRA PASSATO E HIC ET NUNC), 
E° LA MIA OPERA STESSA CHE E’ UN’OPERA D’ARTE (GIOIO- 
SA) MA CHE DIMOSTRA ANCHE COME L’OPERA POSSA FARE 
DA PONTE ALLA GIOIA RIMANDANDO ALL’AMORE/USCITA 
DA SE’[=SPAZIO ESPOSITIVO NELLA MIA OPERA] (L'ARTE 
COME QUALSIASI ALTRA ATTIVITA’ DEL SE’ CHE DEVE ES- 
SERE GIOIOSA): nella mia opera: 

1. PRIMA sono “serio=vicino al sofferente” (ossia chi non è (ancora) 
nella gioia e ehe-“vegHe-pertarenetasieta a cui infondo gioia, senza 
pretese, ma amando e basta) parlando [MA A MIO NOME, DI ME, 
MI SCOPRO IO come fa sempre l’artista, poi l’arte pensa a rendere 
universale questa profondità[/ex-sofferenza perché io sono nella gio- 
ia]] di memoria che è il sé-sofferente (anche il sé è divino, anche il 
passato racchiuso nel sé sarà/E’ Azione, ossia lui=persone-che-ha- 
amato vivrà in chi amerà. 

2. POI porto alla gioia (=leggerezza-gioiosa perché l’arte può solo 
esprimere che sono andato sul bordo di me stesso, non può esprimere 
la mia gioia per la qual cosa dovrei essere presente di persona ed ama- 
re con gioia) PARLANDO CONCRETAMENTE (CON NOMBEFE- 
HEFONO, INCARICATO PRESENTE LI”, ECC.) DI ASSOCIAZIO- 
NE CHE ACCOGLIE (ANCHE DIO ACCOGLIE) ... 

3. VEDERE SE SCHERZARE ALLA FINE, MA FORSE SI PER- 
CHE?’ L’ALLEGRIA E’ SEMPRE COMPRESA E DA USARSI AN- 
CHE CON IL SOFFERENTE, PERCHE’ BISOGNA INFONDERE 
GIOIA/VITA POI, [volendo], sono allegro e scherzoso, ma sempre in- 
teso come GIOIOSO ossia che ama chi non è riuscito a fare il passag- 
gio alla gioia subito con la mia opera (con le mie frasi precedenti) 
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PRE _RAZIONALMENTE(=TEOLOGIA???) DIO E GESU’ E 
RELIGIONE??? CRISTIANA: nessun salto [che può essere solo 
razionale, come la paura che genera perché è un salto nell’incono- 
scibilità e quindi incotrollabilità e quindi pericolo/indifesi per sé 
(come siamo in pericolo se dormiamo)], la ragione va insieme 
all’amore (per avere Azione = Creato=Dio) (“Non abbiate paura”) —> 
la ragione è parte della gioia. 


METTERE ANCHE IN OTTOVOLANTE 


PARTE NON SVILUPPATA, MA DA FARE (VEDERE APPUNTI) E 
VEDERE SE GIUSTA: non bastano 1 social sul web e la smania di co- 
municare che sono “propri” dell’artista nella sua solitudine (c’è voglia 
di comunicare e anche un pochino di esprimere il sé e di ‘“esaltarlo”’), 
ma ci vuole associazione in cui c’è l’incontro... PARTE NON SVI- 
LUPPATA, MA DA FARE (VEDERE APPUNTI) E VEDERE SE 
GIUSTA 


BIOGRAFIA: 


L’artista è colui (singolo uomo, con le proprie speciali capacità ma 
umane) cui si affida il So di esprimersi a nome di puoi» .. Haper- 

RE 7 atar apacttà Hente_di [ma 
esprimere DE che può con le proprie —_ limitate, non riescono 
ad esprimere quello che vorrebbero (esprimere “se stessi” ossia il pro- 
prio anelito all’infinito[o infinitesimo meglio] ma anche la sofferenza 
psichica e il malessere dell’uomo] (anche lui è Creato) [il sentimento 
ci dice che la bellezza deve essere anche nell’imperfezione umana 0s- 
sia se il limite infinito non lo si raggiunge, ma questo è inaccettabile 
per l’uomo perché se il limite è bello ossia non esiste più 1l limite allo- 
ra accettiamo il limite il che è impossibile e anche non giusto perché 
aneliamo e siamo divini, ma allora: esprimersi con leggerezza ossia 
capendo che NON siamo limitati perché il limite (che è razionale) non 
è la sola cosa importante e anzi dà la tristezza, c'è QUALCOSA OL- 
TRE che ci promette di superar limite-irraggiungibile, se andiamo ol- 
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tre di noi siamo Creato ossia non esiste più il concetto di limite né 1l 
concetto di irraggiungibilità, ma non perdiamo noi stessi (e quindi an- 


che l’“arte’’), ci fondiamo con qualcosa di più grande] [anche con il 
gesto], di raggiungere il bello {ed il bello è: la sventura che ci acco- 
muna (che è anche la solitudine [ma che resta tale ]), lo struggente sen- 
so di umanità? che deriva dall’umano sentire il senso di sconfitta che è 
il nostro comune destino (più in generale, non è la sconfitta verso il 
raggiungimento dell’infinito del bello, ma la sconfitta della morte, la 
PAURA della morte ossia di perdere se stessi) e così l’arte consola [al- 
meno c’è l’arte] OPPUREl’umanità-è-la-sua-capacità-universale-di 
esprimersi-farsi portavoce per tutti noi??? per l’umanità. Ma [come 
zen] si “ama” (si immagina di amare, si sente un senso di umanità) 
l’umanità intera, non si può contemporaneamente amare anche il sin- 
golo [vedi Cavour]}. Oppure avviene che è l’artista, con la scusa di 
farsi carico’ (per l’umanità) della missione di raggiungere il bello 
[vedi lo struggimento di Giulio che la critica gli ha poi riconosciuto] e 
perché lo fa per la fama, in realtà è una sfida contro 1 propri limiti, che 
SI dimostra capace di esprimere questo e quindi gli si concede/affida 
questo incarico e gli si concede facoltà espressiva e fama (il patto tra 
artista e pubblico: “Più l’espressione dell’artista è potente (fama, ecc.) 
e più deve essere universale”). L’artista deve esprimere questo senti- 
mento??? universale facendo appello alle sole proprie capacità=razio- 
nali[zen]”, con la massima espressione (razionale, con zen) del sé, 
quindi, chiudendosi in sé (forse già prima, di suo, aveva paura di vive- 
re), nella solitudine, prigioniero di se stesso, sperimentando, acutizza- 
te/estremizzate, 1 propri limiti (si consuma). Ecco la figura dell’artista 
maledetto, disperato=??? {è un potenziale masochista (vedi perché 
come diceva psicanalista facciamo cose che vanno contro noi stessi. 
Ma questo capita perché nella solitaria lotta al nostro limite siamo per- 
denti già dall’inizio [feedback negativo] ma non smettiamo di lottare e 
di sperare (una ‘mission impossible”) e siamo costretti ad amarci 
5: Mies ante per lui salvifica, credo (a torto). 

6 Vedi Giulio che usa Atlante (io qui direi : artista=titano) 

7 L'artista crea/rappresenta una figura umana nelle cose (nel quadro per esempio) che sembra vera —> dissacra 


la Creazione, si atteggia a Dio [vedi perché nella religione musulmana più estremista CONTROLLARE la fi- 
gura umana è vietata e in genere l’arte]. 
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mentre ci facciamo del male, oppure perché vogliamo lottare e ci fac- 
ciamo piacere il male che subiamo da noi stessi) ma solo potenziale 
perché come artista smette di essere masochista perché ha la scusa di 
farlo per l’umanità e perché lo fa per la fama, in realtà è una lotta/sfida 
contro i propri limiti (per esempio di controllo del manufatto, o di av- 
vicinamento al “bello” con l’espressione (aderenza) al proprio 
volere=ispirazione=umanità=uscita da se stesso]. 

[Gioiosamente] Ex artista #mpegnate/serio/distruttointernamente=??? 
{artista sì} apice-culmine sofferenza [perché ultraintellettuale perché 
ultra in se stesso) propria e non degli altri (addirittura ‘“concettuale”’) 
[giolosamente impegnato nella vita quotidiana, nelle relazioni quoti- 
diane...,] _ 
[Gioiosamente [ho avuto la grazia=opera della leggerezza=gioia degli 
altri che sono gioiosi e portatori di gioia nello stesso tempo, Dio e por- 
tatori di Dio nello stesso tempo, la fortuna (NON merito mio e quando 
divento gioioso non è merito mio portare la gioia —> il MERITO NON 
ESISTE)]  liberatormi dalla sindrome/droga ecc. dell’artista 
impegnato/serio/distruttointernamente=??? apice della sofferenza pro- 
pria e non degli altri| 

[con la leggerezza sto sul bordo di me stesso, e da lì, andando verso 
gli altri, mi invade la gioia] 

L’arte è immaginazione [ma l’immaginazione al massimo grado sarà 
solo nella Gioia] ora dobbiamo immaginare ma farlo con leggerezza, e 
insieme amare (lasciando uno spazio di ‘intuito’ di presentimento 
(“immaginazione”) che stiamo amando tutti in lei. 


Sulla leggerezza DA TERMINARE 


La leggerezza (=spirito-cosciente-gioioso/spirito-cosciente-allegro, ma anche 
surreale) è l’eco della gioia nella razionalità che è finita 


ora mi diverto??? a fare estemporaneamente [quindi “liberato”’ME- 
GLIO: senza più passato/presente, senza fuori dal tempo] [/occasional- 
mente (tutto il tempo scompare e diventa occasione)]} {non professio- 


8. Voler esporre con passione... (ma io ho la stessa di quando vado a fare la spesa) Perché le passioni? [Non 
sono come Seneca, forse il « contrario » : tutto quello che si fa (tutti gli istanti) dovrebbe essere passione, 
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nista, non totalizzante} “arte” “gioiosa NOperchénon c’è amore, leg- 
geraQUINDI APERTA VERSO L’ESTERNO [siccome siamo anche 
sé, abbiamo il diritto e la gioia di esprimerci (ma sempre senza chiu- 
derci in noi stessi, quindi facendo arte leggera, e scherzando sulla fi- 
gura dell’artista) possiamo benissimo fare l’artista, associare all’arte 
l’associazione culturale, no mostre personali, e questa arte leggera 
estemporanea di cui dico. Siccome io ne sono uscito distruttointerna- 
mente=???, devo evitare che altri ci entrino], in cui la bellezza non sia 
più un ideale irrealizzabile/astratto/finzione/favola/utopia, rinchiuso 
dentro noi stessi, distaccato dalla realtà/vita vissuta/altri/rapporti uma- 
ni, non debba, per esistere, contrapporsi/aver bisogno di una contro- 
partita (aver connaturata in sé l’irrealizzabilità) del suo opposto che è 
la solitudine (e quindi esigere di essere irrealizzabile), proprio la bel- 
lezza non debba essere un limite [infatti un ideale è tale in quanto mo- 
stra il limite del sé]/qualcosa di irraggiungibile (ma anche che ci sia la 
meraviglia di quanto si è “creato” e che non può essere Creato), la 
(non dobbiamo aver paura di raggiungere/vivere ma per raggiungerlo 
dobbiamo perdere noi stessi (amare), può essere vero=REALTA?’) [nati 
sotto Saturno] (-> possiamo essere felici, questa è la gioia più grande, 
non aver più paura di vivere = uscire da noi stessi, ma mantenendo la 


(auto)coscienza di noi stessi (perché l’altro ci ama come siamo fatti, 
ama noi stessi, LA PARTE PIU’ BELLA DI NOI (UMANITA?) MA 


ANCHE L PARTE PIU’ BRUTTA), con lo specifico anelito all’uni- 


versalizzazione, al suo senso di umanità che è [[proprio della 


bellezza=arte OSSIA E° LA PARTE PIU’ BELLA DI NOI 
PERCHE” LA BELLEZZA NON E’ NELL'ARTE MA 


IN_NOI]]). Se concepiamo la bellezza non come una percezione 


gioia 
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verso le cose e non verso gli umani], come immaginazione, ma vi ag- 


giungiamo (e non sostituiamo) la gtetesa—eonstatazione/pessibitttà/ 


realtà l’invito ({esplicito o} suggerito dal surrealismo, dalla leggerez- 
za, dalla comicità) alla relazione/contatto [amore] umana, uscendo 
dalla trappola /limite di noi stessi, la bellezza smetterà (per sempre) di 
essere un ideale [=zen], la disperazione/perdizione=??? smetteranno 
di essere “bellezza”, una ‘“gioia’’triste/malinconica intima (per l’artista, 
ma così dunque viene trasmessa allo spettatore) [tipica della chiusura 
zen], ma una gioia fin da subito [una favola] (e quindi non più un idea- 
le irraggiungibile [e meglio che non lo sia] ma un raggiungimento/ 
completamento all’istante (un opposto raggiunto, ‘“risolto’’) [anche se 
leggerezza+amore sono i due estremi della molla, in attesa che la gioia 
si trasformi nella Gioia]. 

CORREGGERE: L'espressione attraverso l’arte è assolutamente inca- 
pace di esprimere la gioia perché le manca la relazione umana, la gioia 
non può essere espressa se non anche con l’azione/rapporto umano. 
L’arte può solo esprimere il limite dell’espressione stessa e quindi del 
sé [è il malessere che prende] e renderlo sentito come cosa unificante, 
MA questo non salva ed anzi aumenta la tristezza (la consolazione dà 
un guadagno netto minore ossia aumenta la tristezza e questo perché si 
rimanda al sé per la soluzione o al confronto con il limiti di altri sé, il 
totale è una diminuzione globale della tristezza globale e del singo- 
lo... L'arte NON può aggiungere la gioiosa ‘constatazione’ NON E’ 
POSSIBILE, ma può indicare la via al contatto umano (ossia alla futu- 
ra gioia, lì inesprimibile), all’uscita da sé (ma rispettando, anzi aman- 
do il sè/spettatore) con la leggerezza ossia allontanando dalla bellezza 
stessa intesa come ricerca dell’ideale e disperato tentativo di superarsi, 
allontanando dalla drammaticità della bellezza e quindi dalla bellezza 
stessa, MA deve anche avere rispetto di chi soffre e cerca non solo una 
soluzione (impossibile) ma almeno il rispetto (la “serietà” (infingar- 
da)) del proprio dolore. La leggerezza deve essere quindi non strafot- 
tente ma magica, sorprendente, surreale (quindi oltre la razionalità: 
deve far uscire dall’unica strada razionale che si pensa esista), ma an- 
che, se si vuole, allegra, che porti buon umore, comica (non troppo 
“spensierata”). [Questa mia opera spinge direttamente in modo poco 
artistico (poco con “leggerezza’’/surrealismo quindi in modo non “bel- 


SI 


lo”/raffinato artisticamente perché l’arte deve essere sempre 
indiretta/universale, qui sono diretto al singolo spettatore, ma forse 
NON è vero: visto che la razionalità di accompagna nella vita, io sono 
“concettuale-verso-la-vita” ossia faccio come nei romanzi, [poesia], 
ecc.: uso il fascino della razionalità e la sua ‘““forza’=forza dell’imma- 
ginazione, per indurre (qui con la forza del cartello poetico che non è 
invito diretto con il telefono che potrebbe anche non esserci) a vivere 
(e non come in Giulio autoreferenziale come arte classica=non-legge- 
ra]) al contatto umano, cosa che abbiamo detto “poco artistico/bello/ 
disperato”, ma un tassello che, come detto, si deve mettere sempre, 
non in favore del bello, ma dell’uomo, della felicità/gioia che è molto 
più dell’arte]. 

{Questa mia opera cerca addirittura un contatto diretto con la gioia, 
quindi è “favola triste che diventa allegra” ovvero vuol essere un pas- 
saggio dall’arte/triste alla futura NONPIU’PAURA e quindi alla gioia} 
L’opera deve instillare la vitalità per uscire dall’opera (sembra che 
l’opera abbia un suo confine in cui l’artista e lo spettatore si rifugiano: 
l’arte “leggera’/vitalistica deve far venire la voglia non di rifugiarsi 
nell’opera (= in se stesso) ma di uscirne [solo quest'arte predispone 
alla vita] (portandosi dell’opera la sua razionalità=voglia di 
umanità=di infinito verso le PERSONE infinite (—> nell’amare) che 
sono il Creato, ossia non è un abbandonare l’opera ma un suo PROSE- 
GUIRLA E “DARLE VITA” ma VIVENDO NOI (l’opera viene 
COMPLETATA SE COMPLETIAMO NOI OSSIA VIVIAMO DAV- 


VERO CON UMANITÀ AND AMORE vedi questa mia opera) —> 
L’opera deve trasmettere un senso di incompletezza ma non come 
quella di Godel e htagliato/2 che è quella malinconia del limite 
dell’opera classica, ma un’incompletezza opposta che è incompletezza 
verso la gioia, che per la razionalità resta ancora incompletezza (e in- 
fatti la gioia non è spiegabile con la razionalità) ma che può essere 
“completata” (davvero solo nella Gioia) con l’amore vivendo, che si 
sente che può essere completata attraverso la gioia che completa tutto 
perché è un assoluto. L’opera lascia un senso di incompletezza (di ‘“in- 


finito”) che non è malinconia ma gioia e induce alla vita (una incom- 


SA 


iQ TN 


L’arte leggera è solo una estemporanea espressione dello “spirito alle- 
gro” che è così bello come “missione” concreta-nell’amore quotidiana, 
una “missione” giolosa/eccitante (altro che quella dell’artista triste che 
s1 “sacrifica” per l’umanità (per rattristarla ancor più!) AND (soprat- 
tutto) per sé. Ma allora perché fare arte quando le manca qualcosa ri- 
spetto alla vita vissuta? (L’artista-serio fa qualcosa che non fa nella 
vita vera (si ritira dalla vita vera per fare l’artista)): ebbene, l’artista- 
leggero anche lui si stacca dalla vita, dedica anche lui a sé stesso del 
tempo, ma non può distaccarsi da questa sua missione quotidiana [è 1l 
contrario del triste che ha una missione espressa solo quando fa arte e 
da cui si distacca nella vita quotidiana] quando fa l’artista, e si diverte 
a raggiungere gli spettatori per trasmettere loro, certo filtrata dall’arte 
e quindi in modo impersonale, ma con una risonanza grande, il suo 
spirito allegro. 


Che la bellezza [prodotta] sia meno bellezza [le associazioni culturali 
producono scarsa arte, dove si vive felici ci sono meno artisti], che 
questa non si chiami più arte ma vita [d°amore, di relazione] poco im- 
porta perché questa “missione” dell’allegria non è più solo nel breve 
momento artistico, ma trova piena attuazione=riuscita nella vita di tut- 
ti 1 giorni [l’arte viene portata con sé tutti i giorni], vera gioia. 


BIOGRAFIA FINALEMETTERE ANCHE IN MIA AUTOBIOGRA- 


Essere artisti [artista] è una condizione umana di tutti (l’anelito 
all’infinito) ma esacerbata in quanto egli cerca la pura realizzazione di 
Sé (=espressione di sé) attraverso le proprie capacità (pochi sono artisti 
perché non si sentono “capaci” di questa capacità di espressione) 
[l'artista è chi sta bene e si chiude per ambizione, ma certamente chi 
ha paura ad amare diventa più facilmente artista] e quindi per fare 
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questo sono più chiusi in sé delle altre persone che si vogliono realiz- 
zare anche con rapporti umani (sono soli o di sicuro “creano” in soli- 
tudine)?, quindi: si soffre per non raggiungere l’essere zen (hic et nunc 
et vis = massimo controllo= massima espressione di sé [nell’arte]) ma 
anche per non riuscire a modificare razionalmente l’esterno e fare in 
modo che ciò che ho fatto non si sgretoli con il tempo (htagliato/2 vin- 
ce quindi anche sull’esterno ma forse solo quando esso è forgiato dagli 
umani]: la nostra incapacità di esprimere pienamente, con le nostre ca- 
pacità, il nostro anelito all’infinitesimo (perfezione [zen]), ma anche la 
nostra paura di amare/vivere [di perdere noi stessi] [quindi sentire se 
stessi come una gabbia ma necessaria per non sperdersi nell’infinito 
esterno] nonostante il desiderio di amare sia enorme (ed anzi lo diven- 
ta di più — struggimento) (infinito)!’, quindi l’artista sembra il fortu- 
nato libero di esprimersi, ed in effetti lo è (ma per chi non ha la gioia), 
ma solo nell’eccitazione della competizione, se smette per un attimo si 
sente solo {+ sono stato molto artista} 

Ho la fortuna di considerarmi un ex artista: sono riuscito a convertire 
il mio desiderio di... essere artista in una... ma l’arte a tempo pieno. . 
in... 


9. La chiusura (e quindi l’essere artisti) capita se non ci sono minacce esterne e i bisogni primari sono soddisfat - 
ti (e così pure l’essere zen, vedere se queste erano le condizioni all’epoca del suo sviluppo, in Africa non c’è 
questo tipo di condizione umana e vedi infatti il tipo di arte lontano dalla ricerca della bellezza). 

10 L’artista (che è in noi) è molto sensibile (ma resta in sé) e percepisce la F, oltre che come forza creativa, 
come desiderio di amore inespresso perché sempre rimandato rispetto alla realizzazione di sé: i propri limiti 
non lo portano verso la violenza, nonostante la sua solitudine e sofferenza (e il suo enorme struggimento): è 
come un monaco zen, è una figura positiva ed edificante, che scaccia/rimanda questo istinto distruttivo per- 
ché sempre combatte per il far prevalere l’ego attraverso la fama. Quindi lo Stato/Società/Comunità deve in- 
centivare la cultura AND la socializzazione ossia entrambe le due cose formano insieme stima+amore/inclu- 
sione/accoglienza. 
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scienti (o ritornandolo subito dopo, quindi uscendo dall’amore 
(dall’ Amore non si esce)), allora dobbiamo oscillare tra l’arte/umani- 
tà) e l’amore (ossia non perdiamo tempo/vita quando facciamo arte|- 
nuova (ma forse nemmeno quando la facciamo vecchia), e solo per in- 
fondere umanità senza pensare alla fama, anche se è lecito pensare an- 
che a sé] e nemmeno amando perdiamo tempo per l’arte (che serve per 
dire queste cose intellettuali [la buona novella] ma utili a noi esseri fi- 
niti per amare): oscilliamo (e noi finiti dobbiamo farlo: oscillare tra 
teorie commoventi e amore concreto). Di solito l’oscillazione capita 
sempre, ma se la persona è nella gioia l’oscillazione non è forzata, ma 
naturale (libera — ©). L’artista-serio/classico se non è gioioso (come 
di solito non è: probabilmente la maggior parte di quelli sospesi) può 
arrivare a chiudersi e fare solo arte (a questo punto sicuramente arte- 
triste) (vedi Giulio e prima io) — il nuovo [gioioso] “artista’’/qual- 
siasi-mestiere/attività oscilla tra fare arte (non è artista-professionista 
come si intende [ossia può esserlo ma non è fissato su quello, oscilla 
anche verso l’affetto], perché è artista quando sente di doverlo fare o 
coglie delle occasioni (l’oscillazione va di là), ma se l’amore chiama 
non fa l’artista, a meno delle necessità per vivere che possono anche 
essere le necessità di chi lui ama). 

RIVEDERE TUTTO ALLA LUCE DI QUESTO 


L'artista sceglie, tra le forme di realizzazione del sé, quella che preten- 
de di essere la più totalizzante: l’espressione di tutto il sé (anche la 
propria parte sentimentale/trascendentale, e questo nella solitudine(!)) 
attraverso la perizia di controllo (controllo razionale) della materia 
(nella materia! Tutto il sé nella materia! E con il proprio controllo che 
è già deficitario! Che surrogato del proprio sé la materia! Ma dobbia- 
mo continuamente fare, e sappiamo fare questo. Anzi, impresa titanica 
di espressione del comune sentire umano, da cui l’eterna fama conces- 
sa a un tale “ego” che diventa eroe del genere umano. Poco male che 
ci sia htagliato/2 a dichiarare perdente questo progetto: l’impresa è in- 
credibilmente eccitante (c’è l’umanità intera, la storia come premio), 
che l’ambizione, l’ego riescono a evitare di essere inghiottiti nella vo- 
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ragine affettiva e nell’assenza di relazione umana che si scavano. Con- 
siderato ruolo privilegiato, è potenzialmente in ogni attimo minacciato 
dalla rovina. 


To con/nella gioia non ho più ambizioni/velleità personali, e quindi 
perdippiù questa dell’artista [[nel linguaggio della non-gioia: l’arte 
non è più la mia “priorità”]] che può rivestire anche il ruolo del massi- 
mo dell’ambizione (accanto al suo prevedibile opposto [siamo limita- 
ti]: massimo del senso del limite). 


Mentre facciamo arte non giolamo (la gioia si può solo viverla [la bel- 
lezza è cosa morta, non vivente]: è vero che può dare gioia la sola pro- 
spettiva di poterla vivere, ma se è vera gioia deve essere vissuta, non 
si può resistere! Amando davvero NON frego la ragione, ma la supe- 
ro) ed invece si porta la gioia solo essendo gioiosi (si è gioiosi solo es- 
sendolo davvero) (è l’unico modo): quindi anche l’arte-nuova non può 
fare nulla, come la vecchia arte, ma non deve essere annullata perché 
il bisogno di infinito è cosa essenziale (l’arte lo deve gridare ma ades- 
so lo deve portare nella vita, farlo esplodere: il bisogno di amare TUT - 
TI (poi io la chiamo immaginazione) è la linfa della gioia), ma con 
questa NUOVA arte: Oeeastene???-Oppertunità??? Probabilità [proba- 
bilità è quando pensiamo al futuro, dove non siamo presenti di perso- 
na/viviamo] calcolate [bassa probabilità di successo ma su molti] dalla 
“ragione” MA VEDI QUI DI SEGUITO per trasmettere la gioia (è an- 
cora mezzo della “ragione”MA VEDI QUI DI SEGUITO perché arri- 
vo a tutti, ma NON arrivo di persona (10 NON posso essere dappertut- 
to), ma la mia ragione lo vorrebbe fare anche se io sono limitato, ed 
infatti non sono in galleria a vivere o non posso incontrare tutti ED 
ECCO PERCHE?’ VI SONO DUE STRADE: 1. AMARE UNO SOLO 
MA SENZA FRETTA PERCHE” PENSO DI AMARE TUTTI IN LUI, 


MA NON Lo PENSO SOLO: E° COST, QUANDO AMO 
UNA PERSONA SENTO DI AMARE TUTTI, MA 
QUESTO E° IMPENSABILE PRIMA DI AMARE;2.LA 
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STESSA COSA DI SOPRA: L'ASSOCIAZIONE MI AIUTA, OSSIA 
L’AMORE NON MANCA MAI PERCHE’ CI AMIAMO TUTTI, OS- 
SIA I GESTI DELLA “RAGIONE” SONO I GESTI DELLA GIOIA 
[VEDI (CONTROLLARE): “LE INFINITE STRADE/RISORSE 
DELL’AMORE=GIOIA”]) [visto che nulla è vietato, criticato] un 
modo/mezzo(ma mezzo è comunque la propria vita/tempo, ed espri- 
merci noi stessi è cosa che tutti facciamo per forza e dobbiamo fare 
con divertimento (a me piace scrivere, ma anche fare arte)) per espri- 
mere gli altri che credono in me e fare opere che portino alla gioia (e 
chiamino a unirsi nel divertimento che è questa vita, questa opportuni- 
tàl/occasione] che ci è stata donata/data) e nel frattempo semplicemen- 
te “divertirmi” e trasmettere (cercando concretamente anche 
nell’“opera d’arte”’-nuova: mix di “arte” e di suo “completamento”=at- 
tuazione, esplosione (invece che implosione)) questo divertimento che 
è la prospettiva della gioia). 

UsiamoNO l’arte=]immaginazione[/ricordo]=ragione-pregna-di- 


sfabili dalla nostre capacità fisiche finite], perché essa è lì apposta per 


alimentare la gioia E° LA PARTE PIU’ BELLA DI NOI (LA 
PARTE DELLA AZIONE DIVINA FILTRATA DEL 


NOSTRO VOLER DOMINARE IL MONDO, FILTRA- 


TA DELLE NOSTRE DEBOLEZZE) PERCHE’ LA 


BELLEZZA NON E’ NELL’ARTE MA IN NOI [E° IM- 
POSSIBILE PORTARE NELLA MATERIA NON- 


VIVENTE QUESTO ANELITO AD ESSERE NEL 
CREATO CHE POI CON L'AMORE SI TRASFORMA 


DAVVERO IN: ESSERE CREATO] TORNARE E È’ 
SOLO UNA PARTE-RAZIONALE-RINCHIUSA DEL- 
LA GIOIA DI CUI DOBBIAMO INFONDERCI: io sti- 


molo, come hanno fatto tutti gli artisti vecchi, questo ma voglio farla 
sfociare nella vita altrimenti c’è solo struggimento. 


DIRE DAPPERTUTTO ANCHE PRIMA: 


di 


LA FRASE POETICA SULL’AMARE TUTTI QUELLI DEL PASSA- 
TO NEL PROSSIMO CHE AMEREMO, VALE PER ENTRAMBE 
LE DUE FORME SEGUENTI, ANCHE SE E’ PIU” APPROPRIATA 
PER QUELLA CHE CHIAMEREI “FORMA (RAZIONALE) PIU’ 
CRISTIANA” ED E’ QUELLA, IN FORMA ANCHE TEMPORALE, 
DELL’OPERA SU CAVOUR, OSSIA C'E’ SEMPRE IL DESIDERIO 
DI AMARE PIU” DI UNA PERSONA ED E’ SU QUELL’ASPETTO 
CHE PIU’ SI INSISTE. MA ESISTE UN’ALTRA FORMA CHE 
CHIAMEREI: “FORMA (RAZIONALE) ZEN” CHE CONSISTE IN: 
AMARE UNA PERSONA IN MODO SEMPRE PIÙ APPROFONDI- 
TO E TOTALE PENSANDO OGNI VOLTA AD UNA SOLA PER- 
SONA, MORTA, CHE NON SI E’ MAI AMATA COSI’ APPROFON- 
DITAMENTE COME SI SAREBBE VOLUTO [OPPURE PENSAN- 
DO CHE LEI STESSA NON SI E° AMATA ABBASTANZA FINO 
AD ALLORA??9?] 


DIRE DAPPERTUTTO ANCHE PRIMA 


Infatti: 

IO-TUTTI è interno a noi (arte) (passato); IO-ALTRO [altro=presente] 
(anche lui può essere solo immaginazione, zen, quindi ci vuole acco- 
glienza, amore, vicinanza, amore per il tuo sé, per quello che fai e che 
quindi è circa chi sei) viene iniziato da amore ma poi si usa IO-TUTTI 
ossia immaginazione per mettere in ALTRO i TUTTI quindi l’imma- 
ginazione serve per completare quello che fa l’amore (si arriva a IO- 
TUTTI) e trasforma l’amore in gioia (quando ricordo gli amori appena 
avuti e mi sembrano insufficienti, immagino di nuovo a TUTTI e il fu- 
turo-diventa-di-giola=prospettiva-di-gioia: e via di seguito: penso a 
TUTTI prima di amare, e quindi amo; quando ricordo... Quindi il 
passato continuamente porta (con gioia) al presente/futuro). L’immagi- 
nazione senza amore praticato non porta a nulla nel presente (noi vo- 
gliamo l’infinito nell’hic-et-nunc-et-vis), le intenzioni restano nel pas- 
sato, ossia solo intenzioni, quindi falliscono/sono-perdenti, sono prive 
di gioia; l’amore senza immaginazione artistica=umanità non porta la 
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gioia (vedi 1 due componenti della gioia): l’arte è zen, l’amore è il cri- 
stianesimo. Io metto questa parte di amore/accoglienza=amore verso 
l’altro=zamore che permette il saltino [in realtà un saltino c’è 
sempre [noi siamo diversi come sé dall’altro (11 nostro 
sé rimane), ognuno è diverso dagli altri, da cui la prezio- 
sità dell’unicità di ognuno — ama il prossimo tuo come 
te stesso], per quello ci vuole l’accoglienza, l’amore, da 
qualche parte deve venire il là e 10 essendo con prospet- 
tiva gioiosa lo faccio invitando a vederci, sono acco- 
gliente ossia esprimo la mia gioia: l’accoglienza è il 
passo e sintomo dell’essere gi010s0] amore che considera 


l’altro nel suo sé (QUINDI IL PASSATO E’ IN CONTINUITA’ CON 
IL PRESENTE=GIOIA) + ECCO IL PASSAGGIO CONTI. 


NUO, e iscriversi a un’associazione culturale/umana 


[mentrare nella gioia] è un passaggio continuo, in quello 
che fa, quindi invade leggermente la sua sfera privata-del-sé (l’asso- 


ciazione è sulle attività, valorizza il sé [ma perché il sé è razionalità 


che è una delle componenti della gioia che è eco della Gioia) anche se 


ne è fuori (è fuori del mio controllo, richiede la mia presenza fisica 
con la mia accoglienza che non è cosa artistica né controllabile: MI 
PORTO SULLA SOGLIA TRA ARTE=UMANITA’ E AMORE/AC- 
COGLIENZA, SULLA SOGLIA DI ME STESSO CON LA LEGGE- 
REZZA {=PROSPETTIVA DELLA GIOIA} [E ATTENDO pronto a 
lasciarmi andare=uscire da me, andare a incontrare]) te-aneklte-tehe 


, a ata IO SIA 104 Ato AHPISA SA 
tista/zen: l’opera d’arte per l’artista gioioso-accogliente è l’espressione 
della sua prospettiva di gioia ma diventa gioiosa/gioia (ossia piena- 
mente compiuta) solo nel momento in cui si trasforma in accoglienza 
accolta, in incontro=gioia per me e per l’altro: un’opera che si realizza 
quando incontra davvero la realtà, che si realizza nella realtà e che la 
realizzazione non è la mia ma quella della gioia che quindi è realizza - 
zione mia e dell’altro nello stesso tempo. Senza fretta). 
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INTEGRARE« Contento tu ». La gioia/allegria è l’unica cosa che non 
SI può “capire” né spiegare (purtroppo, ma è una sfida farlo perché si 
può trasmettere SOLO gioendo (è di altra pasta rispetto alla razionali - 
tà, bisogna viverla per trasmetterla, ma c’è la nostra natura verso 
l’infinito= TUTTI allora l’arte, che è inevitabile ma considerata sele 
estemporanea nel suo essere “metà”/rivalutata-nella sua funzione ne- 
cessaria ma non totalizzante e nella sua forma chiusa e sbagliata, e 
deve essere arte nuova)) [perché è fuori di noi, quindi dalla razionali - 
tà] e quindi chi ci vede gioiosi non può capire [vedi gioia che non può 
essere spiegata né dalla scienza né dalla più presupponente arte che 
“tratta” dei sentimenti (che però sono ancora qualcosa dentro di sé, 
non esplicitato fuori di sé nell’amore)]. 


L’artista si deve fare carico di tutte le solitudini, di tutti gli aneliti ver- 
so l’infinito, di tutti gli ideali di perfezione e espressione di sé infranti 
[incompletezza quindi che l’esterno ha di più che il sé], della umana 
imperterrita/irreversibile costruzione della propria autodistruzione. Ma 
deve essere animato da una gioia profonda per avere la forza di sop- 
portare tutto questo [ed anzi lo fa meglio] per rovesciarlo, per arrivare 
dalla vita ad accogliere, a far accogliere con l’aiuto di chi ha questa 
forza gioiosa, uno per uno, pronto a lasciare/saltare l’attività RUOLO 
di artista alla vita di relazione (— artista estemporaneo, ma l’arte/uma- 
nità (immaginazione) me la porto con me), da artista a diventare uomo 
di affetto, ovvero pronto alla gioia. 

L’artista [Forse solo] ma non solitario [aperto verso gli altri], che non 
si strugge (più), non soffre (più), gioioso, sono quindi pronto alla gioia 
che si può solo vivere, ossia a lasciare l’arte... 
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Ogni tanto torno a fare l’“artista-serio”’ ma non riesco a 
farlo completamente (da cui artista leggere= anche se- 
rio) e quindi smetto e divento leggero e quindi questa è 
l’arte leggera che ci si diverte a fare (ma non dirlo allo 
spettatore, LUI lo scoprirà DOPO essersi iscritto a 
un’associazione) e che ha sempre l’intento di essere ac- 
cogliente (ossia raccogliere tramite la parte seria, come 
l’associazione fa). DOPO come è capitato a me, viene 
voglia di cambiare ruolo e quindi associazione, ma ci 
tengo all’associazione mia e quindi posso continuare a 
dire che faccio l’artista ma posso anche dire che faccio 
altro ché 1 miei amici non li perdo perché sono legati a 
me e quindi posso anche cambiare associazione ma non 
me ne Importa tanto. DOPO che hai trovato l’associa- 
zione puoi parlare di “ruolo” e quindi NON devi parlar- 
ne a uno che si deve ancora iscrivere. Puoi cambiare 
ruolo quando vuoi, assumere quelli che vuoi. 
un’assoetazione. 

Dopo che ti iscrivi a un’associazione diventi 
artista=uomo leggero (oppure lo sei prima con la con- 
versione). 


Se sono iscritto a un’associazione artistica vuol dire che sono ex-“arti- 
sta”’-serio-drammatico (NON PIU’ CONCETTUALE-AUTOREFE- 
RENZIALE [CONCETTUALE NEL SENSO DELLA SCRITTURA 
VA BENE ]) e quindi vuol dire che sono diventato un artista-leggero- 
estemporaneo-non-professionista {e quindi mi son messo a giocare a 
fare l’artista} che per forza vuole invitare (anche attraverso le opere 
che faccio CHE SONO PROFONDE QUANTO QUELLE 
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DELL’ARTISTA-CLASSICO-SOLITARIO MA SENZA L’AUTOA- 
NALISI E QUINDI “LEGGERE” OSSIA CHE HANNO LA VO- 
GLIA DELLA GIOIA=AMARE E UN FINALE VERSO L’ACCO- 
GLIENZA E POI ANCHE LA LEGGEREZZA/DIVERTIMENTO 
MA ESPRIMONO ANCHE UNA PROFONDITA’ E VICINANZA 
QUANTO QUELLE DELL’ARTE -CLASSICA-SOLITARIA-CON- 
VENZIONALE) a entrare in un’associazione [dove l’artista è anche 
una persona e quindi torna la gioia dell’arte con l’amore]. 


Non prendersi sul serio [=htagliato/2 impedisce questo]... 


DA INTEGRARE QUIE?’ anche vero che se ci si incontra non si farà 
più “arte-seria-drammatica/convenzionale” (mai essere gelosi o timo- 
rosi della propria piccolezza, essere chiusi agli altri) (la leggerezza 
può esistere se non siamo soli, se non ci SENTIAMO soli, [quindi si 
deve essere usciti da se stessi oppure gli altri devono indurre questo e 
poi si fa arte: si rimane se stessi anche nella gioia, ma non si è solo se 
stessi] noi ci possiamo esprimere con questa leggerezza come faccia- 
mo nella vita: lo stesso atteggiamento sempre, si gioca a fare gli artisti 
[esprimere noi stessi] eost-eente-a_fare-gli-spettateri-t=amare_ettat 
tt}, così come non ci si prende sul serio nella vita, che è un gioco) 
[METTERE IN FRAMMENTIma forse se ne farà di “migliore”, ossia 
arte-leggera-positiva che porta allegria e induce alla gioia portando 
all’incontro: falso che l’artista deve essere triste, che sia l’amplificato- 
re della tristezza e autocommiserazione umana, che debba riflettere 
sulla propria condizione (anche se la propria condizione non può che 
influenzare chi vuole esprimersi, ossia esprimere la propria condizione 
stessa e quella dell’umanità sola e sofferente): questa è l’arte della 
non-gioia che va rispettata come si rispetta il dolore, ma è arte-trappo- 
la che non salva, andrebbe tramutata (anche se non posso guarire 
l’artista né l’umanità dalla sofferenza) in arte leggera che avrà meno 
valore artistico (secondo la concezione che il best è l’espressione del 
singolo-sofferente) sia per l’artista già gioioso, ma potrebbe averla per 
chi viene portato verso la gioia (chi va verso la conversione o comun- 
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